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Introduzione
Don Daniele Bortolussi

Gli ambiti che abbiamo affrontato nel convegno annuale della Pastorale Sociale e del Lavoro Regionale sono stati tre: il lavoro, come dimensione umana fondamentale di cui è necessario riaffermarne la dignità; la formazione all’impegno sociale e politico, un’azione pastorale da riprendere e condividere nei suoi percorsi; i giovani, come componente essenziale della vita ecclesiale e civile.

La grande partecipazione all’evento e la qualità degli interventi ci hanno confermato l’attualità delle tematiche trattate. Abbiamo assunto lo stile di questi anni, considerando questo momento un’occasione di scambio allargato non solo fra i diversi uffici diocesani della pastorale sociale e del lavoro, ma in maniera sempre più efficace, con le diverse componenti aggregative fatte di associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali.

Inoltre, già da alcuni anni, abbiamo fatto in modo che questo incontro fosse caratterizzato da una reale partecipazione, anche nelle sue conclusioni che sono state elaborate da un piccolo gruppo che al termine del convegno ha offerto alcune linee di azione e di riflessione nate dal discernimento comune.

Tutti abbiamo condiviso la positività di queste giornate con una forte partecipazione dei giovani e un metodo basato sull’ascolto delle esperienze. Abbiamo sperimentato l’ampliamento delle responsabilità nella gestione dei vari momenti assembleari facendo sperimentare una gestione collegiale. Questo stile si è riversato anche nei momenti celebrativi e di preghiera che abbiamo curato con particolare attenzione. 

Ancora una volta è emersa la necessità di educare i credenti a non separare la fede dalla vita aiutandoli a guardare fuori dalla propria cerchia, con un’attenzione a far crescere la gratuità in ogni settore della vita, non solo nel volontariato che in caso contrario rischia di perdere di significato e a rimanere chiuso ad esperienze di impegno sociale e politico.

Programma dell’incontro
GIOVEDI’ 15
Ore 18.00
Ritrovo e accoglienza

Ore 19.30
Cena

Ore 21.00       
Marta Margotti (Docente di Storia contemporanea presso l’Università di Torino)
Chiesa e mondo del lavoro: spunti per una riflessione pastorale alla luce delle encicliche Rerum novarum e Laborem exercens
VENERDI’ 16
Ore 8.00
Celebrazione Santa Messa

Ore 9.00          
Maurizio Maggi (Ricercatore dell’IRES Piemonte)

I giovani e il lavoro, la qualità della vita, le reti familiari e sociali – analisi e prospettive per il futuro in Piemonte

Tavola rotonda 

Antonio Sansone (Segretario FIM-CISL del  Piemonte)

Giuliana Zanzottera (Imprenditrice)

Dibattito

Ore 13.00        
Pranzo
Ore 15.00
Franco Garelli (Docente di Sociologia presso la Facoltà di Scienze Politiche dell'Università di Torino)

Educare alla cittadinanza: riflessioni sulla formazione all’impegno sociale e politico


Laboratori a gruppi tematici 

                       
Restituzione in assemblea

Ore 19.30         
Cena
Serata libera.

SABATO 17
Ore 8.00
Preghiera

Ore 9.00
Tavola rotonda con rappresentanti di alcune associazioni e movimenti giovanili

Marco Muzzarelli (Moderatore – (Direttore Engim-FP di Torino)

Silvio Crudo (Presidente Azione Cattolica della diocesi di Fossano)

Giovani, lavoro e politica: stimoli per un’azione pastorale alla luce degli orientamenti pastorali CEI “Educare alla vita buona del Vangelo”
Ore 11.00
Momento assembleare dedicato al programma pastorale 
Ore 12.00
Conclusioni

Pranzo e saluti

Chiesa e mondo del lavoro:spunti per una riflessione pastorale alla luce delle encicliche 
Rerum Novarum e Laborem Exercens




Marta Margotti 

Docente di Storia contemporanea presso l’Università di Torino
1. La Chiesa italiana e la “questione sociale”

Dalla metà dell’Ottocento ad oggi, milioni di cattolici sono stati mobilitati intorno alla “questione sociale” attraverso molteplici organizzazioni, raduni di massa e pronunciamenti ecclesiastici di varia portata, dalle encicliche del pontefice alle omelie ascoltate nelle più remote parrocchie, segnali evidenti dell’urgenza attribuita a un problema che comprende e supera quello del lavoro o dei rapporti esistenti tra le diverse componenti della società. Se si considera lo sviluppo della dottrina sociale cattolica lungo un secolo, si può considerare che, almeno fino all’inizio degli anni Sessanta del Novecento, la Chiesa si mosse all’interno di un progetto complessivo di ricristianizzazione della società, tentando di sfruttare la sua capillare capacità di orientamento sociale e le sue possibilità di condizionamento di alcuni ambienti politici. Questa scelta, in particolare in Italia, fu concretamente realizzata attraverso tre modalità principali: articolando il magistero ecclesiastico, indirizzando le associazioni di fedeli e sollecitando le istituzioni pubbliche a una più incisiva azione di disciplinamento dei comportamenti collettivi. Con il pontificato di Giovanni XXIII e il Concilio vaticano II, l’atteggiamento del cattolicesimo verso le questioni sociali cambiò sensibilmente, con una maggiore attenzione ai temi internazionali e alla pace, alla partecipazione dei cittadini alla vita pubblica, ai problemi dello sviluppo e dell’ecologia, con Paolo VI, e, in tempi più recenti, nel fitto magistero di Giovanni Paolo II, alle conseguenze della globalizzazione. Diffusione del magistero, mobilitazione dei fedeli e sollecitazione della politica continuarono ad essere gli strumenti adottati per tradurre in concreto la dottrina sociale cattolica che si conferma essere stata, anche in questa fase, argomento ricorrente di discussioni e di dibattiti, ma molto più raramente fonte di ispirazione per soluzioni concretamente realizzate.

Questa lettura eccessivamente schematica dello sviluppo della dottrina sociale cattolica non rende conto delle pur notevoli differenze esistenti nei movimenti sociali cattolici nei diversi contesti nazionali e nelle differenti fasi storiche e neanche delle diversità rilevabili nel magistero elaborato dai singoli pontefici. È però utile avere presente questo quadro generale per valutare come la Chiesa italiana ha affrontato nel corso di un oltre un secolo quella che nella Rerum novarum del 1891 era stata definita da Leone XIII la “questione operaia”. Tale questione concentrava in sé la preoccupazione per le cattive condizioni di lavoro nelle fabbriche e nelle campagne e per le tensioni sociali che in quei luoghi si generavano, ma più ampiamente esprimeva la preoccupazione dei cattolici per la diffusione di modelli di sviluppo ritenuti contrari all’idea cristiana di società. A queste considerazioni su univano i timori per l’allontanamento di fasce consistenti della popolazione da mentalità e comportamenti religiosi, allontanamento registrato soprattutto nei maggiori centri urbani e industrializzati. Si trattava di un distacco che fu fatto coincidere per lungo tempo con la diffusione di ideologie materialiste (il liberalismo e, soprattutto, il socialismo) e dei movimenti sindacali e politici ispirati a tali sistemi di pensiero.

Se si tenta di analizzare lo sviluppo nel cattolicesimo italiano della questione del lavoro (almeno fino agli anni Cinquanta del Novecento identificata con la “questione operaia”), emergono immediatamente alcune difficoltà sia per definire l’oggetto della ricerca, sia per individuare la rete di temi che si sviluppò intorno a un problema verso cui la Chiesa espresse notevolissimi timori e altrettante aspettative. Si può ipotizzare che i cambiamenti dell’atteggiamento cattolico verso le questioni del lavoro possano essere considerati come indicatori particolarmente sensibili dei mutamenti di giudizio avvenuti nella Chiesa nei confronti dei più generali fenomeni di modernizzazione. Si tratta di un punto di osservazione parziale, che permette però di offrire una ricostruzione più articolata rispetto a immagini eccessivamente uniformi e statiche del cattolicesimo. 

2. La “questione operaia”: definizioni e ambivalenze

Almeno fino agli Sessanta del Novecento, la dottrina sociale fu utilizzata dai vertici ecclesiastici non soltanto per affermare la visione cattolica della società e della politica e per opporsi alla diffusione delle ideologie a essa contrarie (soprattutto il comunismo), ma anche per arginare e, se possibile, bloccare i fermenti di rinnovamento presenti nella Chiesa, attraverso il rafforzamento di una “ecclesiologia di autorità” e del centralismo romano.

In questo quadro, particolare rilievo assunse l’uso della locuzione “questione operaia”. Il ricorso a questo termine negli ambienti cattolici - e soprattutto da parte della gerarchia ecclesiastica - comportò un’ambivalenza, a volte non del tutto percepita, altre volte invece voluta (o comunque accettata), che condizionava non soltanto la definizione del problema, ma anche l’individuazione dei nodi da affrontare e le possibili risposte. Ancora negli anni Cinquanta del Novecento, senza particolari cesure rispetto ai decenni precedenti, nel discorso pubblico cattolico il termine “operaio” definiva il manovale dell’industria, ma anche il bracciante agricolo e più estesamente ogni lavoratore, con un allargamento di significato che arrivava a comprendere ogni cittadino attivo nella società. Analogamente il “movimento operaio” era l’insieme delle organizzazioni dei lavoratori, ma anche l’espressione dei movimenti popolari e di massa che agivano nella società moderna. Più raro, anche se non del tutto assente, era l’uso dei termini “proletario” e del suo derivato “proletariato”, ritenuti però - con il passare del tempo - eccessivamente connotati dal punto di vista ideologico e per questo espulsi dal vocabolario ecclesiastico.

Rielaborando immagini della tradizione cattolica intransigente ottocentesca, la società industriale condensava in sé l’idea del “moderno” e gli operai erano considerati al tempo stesso artefici e vittime della rottura dell’ordine civile e religioso trasmesso dalla Chiesa la quale proprio nei centri più direttamente toccati dallo sviluppo economico registrava le maggiori difficoltà di radicamento. L’operaio, più che il contadino, simboleggiava il «lavoratore moderno»
 verso cui la Chiesa rivolgeva la sua sollecitudine e che, proprio perché «facile preda di una propaganda scristianizzatrice»
, doveva essere assistito e esortato con urgenza ad accogliere gli insegnamenti della dottrina sociale. La “questione operaia” era, quindi, innanzitutto la “questione del lavoro”, ma non soltanto questa: su di essa si riflettevano altri problemi, ugualmente se non addirittura più urgenti, in particolare la “questione sociale”, la “questione comunista” e quella che, per rapidità, potremmo definire la “questione moderna”.

2.1. “Questione operaia” e “questione sociale”

Confermando l’accavallamento di significati già registrato nella Rerum novarum e nei pronunciamenti dei pontefici fino a Pio XII, “questione operaia” e “questione sociale” tesero a sovrapporsi, sino a confondersi, nel costante rifiuto della «rivoluzione sociale [che] si vanta di innalzare al potere la classe operaia»
. In fabbrica come nella vita sociale, la guida assicurata dall’autorità ecclesiastica poteva permettere agli operai di appianare i conflitti con il padronato, di superare le difficoltà dell’inserimento nella città industriale e, in modo più ampio, di trovare soluzioni per la crescita armoniosa della società. Era però necessario superare le divisioni tra «datori e prestatori di lavoro», rigettando la lotta di classe e collaborando per la costruzione del bene comune. Lo spirito di collaborazione alimentato dalla Chiesa doveva ispirare l’azione dei cittadini nella società, analogamente a quella degli operai nelle fabbriche, perché il successo delle loro iniziative dipendeva soprattutto dall’onestà personale, dal senso del dovere e dalla fiducia reciproca di tutti.

All’interno di una soluzione aconflittuale delle tensioni esistenti nel mondo del lavoro, la dottrina sociale cattolica proponeva la stessa ispirazione (e spesso i medesimi strumenti) per risolvere le dispute nelle fabbriche come per prospettare l’appianamento dei conflitti sociali. Si trattava di una linea di pensiero profondamente radicata nella cultura cattolica che, specialmente in Italia, rafforzava gli elementi di moderazione e di disciplina (quando non di ordine e di conservazione) presenti nella Chiesa, come documentato da numerose lettere pastorali dei vescovi e dalla massa di articoli apparsi sulla stampa religiosa. Più che su considerazioni basate sulla valutazione delle trasformazioni che stavano coinvolgendo i diversi contesti nazionali, la dottrina sociale cattolica si basava su principi morali assoluti; più che una folla indistinta, considerava il singolo lavoratore; prima e oltre la giustizia, affermava il dovere della fratellanza. Attraverso la contrattazione tra le parti e l’applicazione di leggi giuste si poteva raggiungere l’armonia nell’attività economica e nella vita sociale che poteva garantire i doveri di solidarietà e la tutela dei diritti dei più deboli. I lavoratori delle fabbriche, delle miniere e dei cantieri erano considerati i più vulnerabili di fronte alla propaganda comunista che sviava dalla strada indicata dalla Chiesa per la risoluzione della questione sociale e prospettava, al contrario, metodi e ideologie contrari agli insegnamenti cristiani. Se simile era l’impostazione di fondo, diversi erano gli accenti che era possibile rilevare nei documenti ecclesiastici, sia per la varietà delle situazioni locali, sia, soprattutto, per la formazione culturale dei singoli presuli. Soprattutto a partire dalla fine degli anni Quaranta del Novecento, ad esempio nelle lettere pastorali del card. Suhard a Parigi, e poi negli anni Cinquanta anche da parte di altri vescovi (in Italia, il card. Lercaro di Bologna) si registrò un cambio di accenti che si sarebbe ritrovato nei discorsi e nelle encicliche di papa Roncalli. Più che insistere sulla riprovazione delle forze avverse, era sottolineata la necessità di un maggior impulso dei cattolici per tradurre nella sfera politica ed economica i principi cattolici. Pur ricorrendo ai medesimi riferimenti (il magistero sociale dei pontefici, prima di tutto), si stava profilando un modo differente di intendere il ruolo dei cattolici nelle questioni del lavoro: l’interrogativo si spostava sulla capacità dei credenti di partecipare attivamente ai cambiamenti sociali, anche in collaborazione con coloro che provenivano da tradizioni culturali differenti, ispirandosi ai valori di giustizia e solidarietà.

Con il Concilio vaticano II e negli anni successivi, la riflessione cattolica sul lavoro è divenuta più complessa, più attenta alle condizioni concrete di vita dei lavoratori, e tesa a proporre, di fatto, più che una terza via tra capitalismo e collettivismo, forme di aggiustamento degli aspetti più estremi dell’economia di mercato. Per fare questo, il tema del lavoro è stato posto come criterio di valutazione delle strutture e delle dinamiche delle società, in particolare nel magistero di Giovanni Paolo II che nella Laborem exercens del 1981 definiva il lavoro umano «una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione sociale»
.

Negli anni successivi, nella formale continuità con il magistero precedente, il venir meno dello storico antagonista socialista ha portato ad una maggiore accentuazione del ruolo che i movimenti organizzati dei lavoratori possono svolgere nella costruzione della “comunità di lavoro” e, in modo più ampio, nella società, con una maggiore insistenza sul valore della persona, sul ruolo dei credenti nelle trasformazioni sociali e sui doveri delle istituzioni pubbliche e delle imprese private nella definizione di strutture sociali più eque.

2.2. “Questione operaia” e “questione comunista”

Gli obiettivi polemici che con più frequenza si ritrovano nella dottrina sociale cattolica sono il liberalismo e il comunismo, ma soprattutto su quest’ultimo - in particolare dall’inizio del Novecento almeno sino al termine della contrapposizione della guerra fredda - si concentrarono le preoccupazioni e le accuse del cattolicesimo sociale. La diffusione delle ideologie sovvertitrici era ritenuta facilitata non tanto all’insoddisfazione per le condizioni di lavoro e alle ansie per l’avvenire, quanto per l’azione compiuta dalle forze comuniste che trovava tra gli operai fertile terreno di espansione. Il discorso contro il comunismo, che innervò una parte notevole del magistero cattolico e che ebbe un’autorevole definizione nel decreto del Sant’Uffizio del luglio 1949 contro l’ideologia comunista «materialista ed anticristiana», assumeva una curvatura particolare nel momento in cui si coniugava con l’osservazione del mondo del lavoro: se l’ideologia marxista, i movimenti socialisti, il dirigismo sovietico e, per l’Italia, i vertici del PCI e i dirigenti della CGIL erano giudicati in modo inappellabile, la valutazione dell’atteggiamento degli operai risultava meno uniforme.

Se osservati a uno a uno «i singoli lavoratori – salvo rarissime eccezioni – sono buoni, sono ancora recuperabili e se sapremo singolarmente avvicinarli, confortarli, comprenderli ed aiutarli, noi potremo portare un forte contributo al cambiamento delle coscienze»
, precisava mons. Baldelli, alla guida dell’ONARMO nel secondo dopoguerra. La fede, che pareva saldamente ancorata alle tradizioni e alle abitudini familiari, aveva iniziato a vacillare per la mancanza di conoscenza della dottrina cattolica e per la scarsa pratica religiosa, ma il distacco dalla Chiesa derivava anche dalla propaganda dei comunisti (e in alcuni casi anche dei protestanti) verso la quale i lavoratori non sapevano opporre una adeguata resistenza. Proprio questa situazione di minorità e di vulnerabilità degli operai richiedeva un’azione energica di tutela da parte della Chiesa per ricreare le condizioni per un ritorno dei lavoratori alla Chiesa. Il mondo del lavoro rappresentava l’avvenire della società e, anche per questo motivo, era necessario difendervi la fede, riportando l’operaio al cattolicesimo. Elevando lo spirito dei lavoratori non soltanto si sarebbe ottenuta la redenzione spirituale degli ambienti operai, ma si sarebbe efficacemente agito per arginare la diffusione del comunismo. La vicinanza della Chiesa alle esigenze dei lavoratori si esprimeva attraverso l’azione sociale dei cattolici che avevano nell’unità del movimento operaio cristiano un elemento di forza.

Alla preoccupazione per la tenuta del movimento operaio cristiano di fronte alle iniziative comuniste, soprattutto verso la fine degli anni Cinquanta si affiancò in modo crescente il timore per il cedimento di alcuni elementi cattolici ai richiami dell’ideologia marxista. Il singolo lavoratore conservava spesso un certo sentimento religioso che era minacciato dalle condizioni presenti nell’ambiente della fabbrica: la scristianizzazione era favorita non soltanto dalla propaganda comunista, ma anche dal «materialismo pratico» sotteso allo sviluppo tecnico dei sistemi di produzione, dall’indifferenza religiosa della maggior parte dei datori di lavoro, dalla caduta del senso morale, dalla promiscuità e dalla perdita delle tradizioni familiari. Dopo il Concilio e, in particolare, nel magistero di Giovanni Paolo II più stringente è stata la considerazione del valore sociale del lavoro e dopo il 1989, venuta meno la preoccupazione per la diffusione dell’ideologia comunista, più stringenti sono state le riflessioni sul valore sociale del lavoro e sulla dignità dei lavoratori di fronte al progresso tecnologico e alla globalizzazione dei sistemi produttivi. 

4.3. “Questione operaia” e società moderna
Se, per lungo tempo, nel magistero ecclesiastico furono delineati con una certa precisione gli effetti delle trasformazioni della società industriale, con maggiore difficoltà furono colte le cause dei mutamenti in corso. L’individualismo, da una parte, e il collettivismo, dall’altra, ispiravano sistemi sociali inconciliabili con i principii naturali e cristiani. I retti propositi dei singoli operai e il rispetto delle norme divine trasmesse dall’autorità ecclesiastica assicuravano il raggiungimento dei beni essenziali ed evitavano che i lavoratori si perdessero dietro «altre esigenze, le quali dimostrano come la moderna anticristiana bramosia smodata del piacere e la spensierataggine tendono a penetrare anche nel mondo operaio»
. Per contrastare le tendenze della società moderna era necessario insistere nella formazione religiosa dei lavoratori per preservare gli operai dalla contaminazione del «veleno dell’errore» e insieme controbattere alle obiezioni dei «cosiddetti “delusi” fra i cattolici italiani»
 che mettevano in dubbio l’efficacia dell’azione di un forte movimento cattolico organizzato.

In questa visione, l’organizzazione industriale condizionava ogni aspetto della vita personale e sociale e la primordiale concupiscenza umana, esaltata dal materialismo delle società basate sull’ideologia collettivistica o sull’individualismo capitalista, allontanava soprattutto i lavoratori da Dio. Il progresso tecnico alleviava la fatica e accresceva la produttività, ma la fiducia nella tecnica se non era mantenuta nei retti limiti danneggiava direttamente il concetto umano e cristiano del lavoro, con conseguenze sull’uso del tempo libero, sulla santificazione dei giorni di festa e sul logoramento delle energie fisiche e spirituali dei lavoratori. Questo giudizio sul mondo del lavoro si articolò parzialmente nel corso degli anni Cinquanta del Novecento anche in Italia. Se la Penisola era definita «terra di missione» come altre aree dell’Occidente, questa considerazione non sempre era accompagnata dalle intense riflessioni che avevano caratterizzato negli anni precedenti la maturazione di questa intuizione e le iniziative di pastorale operaia d’oltralpe, in particolare da parte dei preti operai francesi.

Diverso fu l’atteggiamento di altri (pochi) vescovi, più attenti alle ambivalenze emergenti nella società italiana interessata da un rapido e caotico sviluppo. Montini, a contatto con la realtà del lavoro di Milano ed elaborando le sue riflessioni sul rapporto tra Chiesa e modernità, considerava la complessità dell’organizzazione della società contemporanea come una sfida posta al cristianesimo. Nel 1961, nei mesi della discussione contrastata sulla formula politica del centro-sinistra, Lercaro indicava la possibilità di trovare nella società moderna aspetti che potevano essere conciliati con l’ispirazione evangelica. Tale possibilità caricava i cristiani di una responsabilità maggiore, perché questi spazi di azione dovevano essere individuati volta per volta e mediati attraverso decisioni autonome dei laici in campo politico, sindacale o economico. considerava le implicazioni di questa relativa indipendenza di giudizio riconosciuta ai fedeli.

Si trattava di un’accentuazione simile a quella rilevabile nelle encicliche di Giovanni XXIII e, ancor più, nei suoi discorsi. Anche se nella Mater et magistra del 1961 Roncalli ricordava che l’aspetto «più sinistramente tipico dell’epoca moderna sta nell’assurdo tentativo di voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo prescindendo da Dio»
, rilevava anche gli elementi positivi che il progresso portava con sé per la piena realizzazione umana. I riferimenti continui ai pronunciamenti dei suoi predecessori non impedirono a papa Roncalli di innovare il quadro complessivo della dottrina sociale cattolica, inserendo la “questione operaia” e la “questione del lavoro” nella più ampia riflessione sulla Chiesa nella società moderna per affrontare con atteggiamento meno dogmatico e più pastorale gli interrogativi circa la possibilità di risposta dei cristiani alle provocazioni della modernità.

3. Il lavoro in questione

Intorno al tema del lavoro e dei lavoratori, dalla fine dell’Ottocento e sino agli anni Settanta, si concentrarono le aspettative (frammiste ora a speranze, ora a timori) espresse dalle forze politiche e sociali attive in Italia e, più in generale, nei paesi occidentali, dagli industriali al sindacato, dagli ambienti culturali ai partiti. In questo contesto, le organizzazioni cattoliche proposero numerose iniziative destinate specificamente ai lavoratori, dalle cooperative alle società di mutuo soccorso, dai sindacati alle associazioni per la formazione religiosa. A indirizzare questo insieme variegato di proposte vi era la dottrina sociale della Chiesa che, recuperando temi elaborati dalla polemica intransigente e aggiornati anche sulla base delle esperienze condotte dal movimento sociale cattolico, proponeva una lettura della realtà sociale fortemente condizionata dal confronto ideologico con il liberismo e, con sempre maggiore insistenza, dal contrasto ingaggiato con le organizzazioni comuniste.

L’interesse per il mondo del lavoro segnalava la vivacità di una parte del cattolicesimo nella situazione di rapida trasformazione della società e l’intenzione della Chiesa di guidare o comunque di contenere e orientare i cambiamenti in corso. Tuttavia, l’attenzione dei movimenti cattolici fu influenzata dalla limitata consapevolezza delle reali situazioni della vita di fabbrica, da un complesso di pregiudizi non favorevoli alla classe operaia, da una molteplicità di iniziative diversamente finalizzate, spesso tra loro in concorrenza, e da un approccio in prevalenza assistenzialistico e paternalistico alle questioni emergenti.

In Francia, in Belgio e in parte in Germania, ma anche negli Stati Uniti, già nel periodo tra le due guerre mondiali è possibile rilevare un progressivo cambiamento dell’atteggiamento di alcuni ambienti cattolici verso la “questione operaia” che si accompagnò ad una più generale revisione dei giudizi sui complessivi fenomeni di modernizzazione. Nel corso del ventennio successivo alla fine del secondo conflitto mondiale, in Italia, nei circoli cattolici più sensibili alle sollecitazioni provenienti dalla “grande trasformazione” economica, sociale e culturale del Paese, la diffusa avversione al comunismo fu progressivamente affiancata (anche se soltanto raramente fu totalmente sostituita) dalla positiva valutazione dei “valori” espressi dal movimento dei lavoratori, dalla crescente insoddisfazione per la politica condotta dalla Democrazia Cristiana verso i ceti popolari e, di pari passo, dalla considerazione critica di alcune delle scelte espresse dal magistero ecclesiastico sulla “questione operaia”. Si trattava di valutazioni che si accompagnavano ad un giudizio più articolato sulla società moderna, di cui si coglievano ambiguità e potenzialità, anche per il cristianesimo. Secondo queste prospettive, non maggioritarie, ma comunque non isolate, maturate in settori delle ACLI e dell’AC, tra alcuni cappellani del lavoro e in precisi circoli intellettuali, le difficoltà di avvicinamento agli ambienti operai rivelavano non tanto la scarsa capacità di penetrazione delle organizzazioni cattoliche nel proletariato, quanto il segnale preoccupante della “crisi del cristianesimo” nella società moderna e il richiamo alla necessità di un’urgente riforma di tutta la Chiesa. Proprio considerando queste trasformazioni - sotterranee e spesso contrastate -avvenute nel cattolicesimo, anche italiano, è possibile comprendere come potè avvenire il cambio di prospettiva sulla “questione del lavoro” espresso nel magistero di Giovanni XXIII e nel Concilio vaticano II e proseguito, con accenti differenti, nei documenti e nei discorsi di Paolo VI e, poi, di Giovanni Paolo II.

I giovani e il lavoro, la qualità della vita, le reti familiari e sociali - analisi e prospettive per il futuro in Piemonte


Maurizio Maggi 

Ricercatore dell’IRES Piemonte

L'IRES è, come molti di voi sanno, l'ente di ricerca della Regione Piemonte e noi abbiamo iniziato circa un anno fa una riflessione che è ancora in parte in corso sul modo migliore per misurare lo stato di salute del Piemonte in senso lato. Non ho dati rivoluzionari da rivelare e men che meno vorrei venire qui ad insegnare a persone - che sono già impegnate nello sforzo di comprensione e di governo della nostra società - che cosa si intende per qualità della vita, perché lo sapete meglio di me. Quello di cui intendo parlare ora è per mettervi al corrente di questa riflessione che è in corso da parte e all'interno del mondo della governance economica più tradizionale. Una prima cosa da dire è questa: per misurare lo sviluppo, il Pil (prodotto interno lordo) non serve e questa è una cosa che sappiamo da tempo; gli economisti più o meno lo hanno sempre saputo: il prodotto interno lordo deve la sua fortuna come indicatore al fatto che misura una cosa molto importante cioè la domanda aggregata, vale a dire l'insieme della domanda che nel corso di tutto un anno, a seguito di tutti processi economici, delle transazioni, dei commerci, di produzioni che ci sono nella società, si riversa sul mercato. Sappiamo da tanti anni che quando questa domanda aggregata è elevata la macchina economica gira più o meno bene e quando invece è bassa si creano una serie di problemi. Scarsità di domanda vuol dire poi disoccupazione e tante cose. Negli ultimi decenni questo indicatore ha avuto una particolare fortuna anche perché l'opinione pubblica e spesso i media lo utilizzano come se fosse un po' una sorta di termometro dello stato di salute della società ed è stato anche caricato di compiti di rappresentazione che non gli competono: il Pil è stato inventato per fare un certo lavoro, ma se gli si chiede di farne un altro non va bene. Sono tantissimi i motivi per cui il prodotto interno lordo non è in realtà un misuratore abbastanza completo di quanto stiamo bene… è vero che misura la domanda aggregata e tutto quello che viene prodotto dall'agricoltura, dall'industria e dai servizi, ma misura anche - paradossalmente - una serie di cose negative: se mi rubano questo computer e io devo comprarne un altro, questo fa aumentare il Pil di qualcosina, ma non è una cosa buona. Per ovviare a questo inconveniente da un po' di tempo, da qualche anno, gli economisti stanno facendo uno sforzo per parlare non più di indicatori singoli ma di - come si usa dire - un cruscotto di indicatori. L'idea del cruscotto viene dall'automobile dove noi non guardiamo un solo indicatore, ma ne guardiamo diversi che ci dicono qualcosa tutti insieme: se l'automobile sta andando bene o male. Guardiamo la velocità, ma guardiamo anche i consumi; sarebbe bello vedere i livelli di pressione delle gomme o altre cose cioè una serie di indicatori tutti insieme che non possono essere mescolati fra di loro e ridotti ad uno solo. Da un po' di tempo si sta operando in questo senso. Anche in economia non basta misurare la domanda aggregata, ma bisogna anche vedere come si è arrivati a questa domanda aggregata, a questo Pil. Per esempio, si sa che se un'economia cresce molto perché è fortemente basata sulle esportazioni, gli economisti dicono ''attenzione" perché questa è un'economia un po' fragile dato che dipende molto dalla domanda esterna e molto poco da quella interna che invece è un mercato più stabile e sicuro nel lungo periodo. In realtà, il buon senso ci dice anche che un Paese che cresce molto grazie alle esportazioni è un Paese in cui le persone non vivono molto bene perché, di fatto, stanno lavorando per altri e non per se stessi. Un altro indicatore, per esempio, di cui ovviamente bisogna tenere conto è l'occupazione, perché si può avere una crescita molto elevata grazie a poche persone che hanno un livello di produttività altissimo, oppure grazie al fatto che più persone lavorano e ci sono redditi e consumi meglio distribuiti. Quindi questo è un primo fatto. Di per sé però gli indicatori citati non sono sufficienti, perché c'è qualcosa in più ed è un momento importante, diciamo un salto di qualità nella questione che gli economisti hanno fatto negli ultimi anni e che è rappresentato dalla commissione Stiglitz. Tale versione è stata creata su iniziativa della presidenza della della Repubblica francese nel 2008, e ha raccolto una serie di economisti e di sociologi tra cui diversi premi Nobel, che hanno lavorato per diversi mesi insieme, avendo come obiettivo quello di trovare un modo diverso di misurare lo sviluppo della società, visto che tutti erano convinti che il Pil non bastasse e forse neanche un cruscotto di indicatori economici da solo fosse ancora sufficiente. Tali risultati a cui la commissione Stiglitz è arrivata, l'IRES ha cercato di tradurre in pratica nella misurazione dello stato di salute della società piemontese (peraltro l'Istat a livello nazionale sta cercando ugualmente di fare per quanto riguarda lo stato di salute dell'Italia). Il risultato principale della commissione Stiglitz è stato soprattutto un grosso cambio di prospettiva nel guardare al concetto di sviluppo, nel rispondere alla domanda ''quanto possiamo dire che stiamo bene?''; in un certo senso è un po' come se il Pil misurasse il motore di un'automobile; il passaggio ulteriore è quello che ci dice che dobbiamo guardare non solamente al motore, ma ad una serie di altri aspetti come appunto gomme, telaio, sospensioni, eccetera. Quello che ci dice la commissione Stiglitz e soprattutto questa idea che ha diffuso soprattutto nell'ambito della ricerca economica è che si tratta invece piuttosto, se vogliamo rimanere in questa metafora, di guardare alle persone che stanno dentro all'automobile, di cercare di capire qual è lo stato di salute - salute in senso lato – dei passeggeri perché l'automobile esiste per loro e non viceversa. Quindi è un cambio di prospettiva. L'importante è sapere questo, perché probabilmente nei prossimi mesi e nei prossimi anni l'impulso che il lavoro di questa commissione ha dato ai ricercatori, agli istituti statistici nazionali di tutti i paesi europei, porterà alla proposta, alla circolazione - lo vedremo anche sui media - di tantissimi nuovi indicatori. Il punto non è sostituire una vecchia batteria di indicatori con una nuova batteria di indicatori che magari sono migliori, qui bisogna capire che questi studiosi hanno suggerito la necessità di un cambio di prospettiva, che rimetta le persone al centro del concetto di misurazione dello star bene collettivo e quindi i nuovi indicatori vanno bene se sono più o meno buoni per rispondere a questa domanda, per essere coerenti con questo cambio di prospettiva. Per rispondere alla domanda "Quando possiamo dire che una collettività ha una buona qualità della vita?" questi studiosi hanno alla fine della loro discussione, individuato otto ambiti (non è poi tanto importante il numero). La cosa importante è che questi ambiti sono ambiti non negoziabili fra loro, vale a dire che non si può fare una media di quanto una collettività sta bene oggi rispetto a ieri facendo la media tra salute, istruzione, sicurezza personale, eccetera. Sono cose separate e quindi domina la logica del cruscotto: sono otto cose e devono rimanere separate e devono essere viste tutte insieme, nel loro complesso. Quello di cui voglio parlare oggi riguarda in particolare la dimensione numero tre: le attività personali e quotidiane. Cosa si intende con questo, entrando nello specifico di questa dimensione?  Per la commissione Stiglitz per dimensione quotidiana si intende cercare di misurare quanto le persone sono soddisfatte del proprio tempo quando lo usano. Perché una delle logiche nuove di questo approccio è quella di misurare non tanto i presupposti dello sviluppo - o, se vogliamo dirlo in termini più basilari - i presupposti dello star bene, ma i risultati dello star bene. Per esempio loro dicono che è inutile guardare quanto produce una società; è meglio guardare piuttosto quanto consuma perché è quello che mi dice se effettivamente c'è un certo livello di benessere. Per usare una metafora, diciamo che per capire la qualità dell'albero, dobbiamo guardare più a i suoi frutti che alle sue radici, perché in una società complessa come quella di oggi, non è detto che delle radici buone diano dei risultati buoni, mentre sui frutti sono sicuro, se sono buoni quelli va bene. Quindi in questa dimensione, loro dicono vediamo quanto le persone sono soddisfatte del loro tempo. Ovviamente uno può essere soddisfatto del tempo di lavoro e non di quello che passa fra le mura domestiche o viceversa. Più o meno, sono quattro gli ambiti fondamentali di utilizzo del tempo che sono: tempo di lavoro, vita domestica, tempo di ricreazione e tempo di trasferimento ossia quello che uno impiega per passare da uno all'altro di questi momenti. Entriamo nello specifico del tempo di lavoro. Quando possiamo dire che il lavoro ha una buona qualità? Cioè quand'è che le persone possono dire di essere soddisfatte del loro tempo e del tempo delle otto ore o quello che è di una giornata lavorativa? Su questo ogni ricercatore potrà dare la sua risposta, idee differenti e indicatori differenti. Noi abbiamo discusso - io e i miei colleghi - su questa dimensione e anche sulle altre per quasi un anno e siamo arrivati alla conclusione che più o meno sono questi quattro concetti, questi quattro elementi chiave che definiscono la qualità del lavoro: il clima lavorativo e quindi il fatto che non ci sia mobbing per esempio, che le persone siano soddisfatte dei propri colleghi e che vivano il posto di lavoro come un posto dove non sono oppresse, eccetera. Un secondo aspetto è quello delle varie opportunità che noi abbiamo misurato come pari opportunità e quindi per esempio con lo spazio che viene dato alle donne sia in ambito pubblico che nell'ambito dell'impresa privata - però questo è soltanto un indicatore in un certo senso indiretto del concetto più generale di pari opportunità, che non riguarda ovviamente soltanto le donne; l'idea che era alla base di questo nostro ragionamento è che un posto di lavoro dove le donne non hanno spazio è anche un posto di lavoro molto tradizionalista, poco democratico, dove probabilmente neanche i giovani hanno spazio nei confronti degli anziani, dove contano di più le appartenenze e le amicizie piuttosto che le competenze. In generale lo abbiamo individuato come una specie di cartina di tornasole che può mettere in evidenza un disagio più grande e pervasivo. Un altro aspetto ovviamente importante è quello della sicurezza sul lavoro, perché ovviamente io non devo farmi male sul lavoro e infine l'ultimo è quello del precariato e della sicurezza e stabilità del lavoro perché è quella che mi consente, sia psicologicamente di pensare al futuro, sia di fare dei progetti di vita basati sul lavoro. Quali sono i risultati ve lo illustro brevemente. Qui abbiamo dei dati che riguardano i singoli indicatori tra alcune regioni italiane e per l'Italia. Ad esempio, possiamo vedere che il livello di persone che dichiarano negli ultimi dodici mesi di avere subito situazioni di emarginazione, mobbing eccetera in Piemonte è inferiore alla media italiana e alla maggior parte delle grandi regioni del centro-nord (qui il confronto lo abbiamo fatto con le grandi regioni del centro-nord principalmente per un motivo di dimensioni e di somiglianza socio economica). Mentre invece per quanto riguarda lo stato della donna, il Piemonte va un po' peggio, ma relativamente bene per quanto riguarda gli incidenti sul lavoro e sul precariato. Se andiamo a vedere la classifica rispetto alle altre regioni, il Piemonte rispetto a queste regioni qui indicate è il migliore per quanto riguarda il precariato e i risultati sono tutto sommato abbastanza buoni per gli incidenti sul lavoro e sul mobbing e invece è abbastanza indietro per quanto riguarda le pari opportunità. Esaminando alcuni di questi indicatori particolarmente chiari tipo quello degli infortuni sul lavoro dove abbiamo misurato il numero degli infortuni per gli occupati totali  (poi ci sono tanti modi di misurare la sicurezza sul lavoro, non soltanto questo) vediamo che in generale… questi sono i dati provinciali e quello rosso in grassetto riguarda il Piemonte, vediamo che c'è una sostanziale diminuzione nel corso del tempo che non riguarda solamente il Piemonte, ma tutta l'Italia. Per quanto riguarda invece il disagio lavorativo ci sono degli indicatori diversi: potete vedere che le prime colonne riguardano le persone che sono state oggetto di vessazioni in ambito lavorativo, dove le persone che sono state de-mansionate o private di compiti e infine le persone che hanno sofferto un qualche genere di vessazione e de-mansionamento insieme. Le colonne riguardano gli ultimi tre anni e gli ultimi dodici mesi. Intanto è un dato incoraggiante perché c'è una diminuzione nel corso del tempo; a seconda degli indicatori il Piemonte può essere meglio o peggio delle altre regioni e comunque è sempre meglio della media italiana. Infine, l'ultimo dato riguarda l'incidenza del precariato e vediamo che il Piemonte ha dei valori leggermente peggiori di quelli della Lombardia e del Veneto, però migliori della maggior parte delle altre regioni. Io, per concludere, vorrei dire questo: questo lavoro è un'attività che l'IRES ha in corso e che non è terminato, anche se adesso in un anno faremo la classificazione di questi indicatori che poi saranno pubblicati, ne toglieremo alcuni, ne aggiungeremo altri è così via. Tutti quelli che si occupano di valutazione dicono sempre che valutatore e valutato devono essere d'accordo sui risultati, devono condividerli, quindi il lavoro che l'IRES (per conto della Regione Piemonte) intende fare con una serie di forze sociali è proprio questo lavoro di confronto per cercare di capire se ha senso misurare queste dimensioni con questi indicatori, fermo restando che l'approccio generale è quel mutamento di prospettiva che mette le persone al centro e il  che, diciamo, non è certamente una scoperta per voi. Quindi io mi auguro che nel corso del prossimo anno sia possibile proseguire il confronto anche con voi, appunto non soltanto sulla discussione dei risultati - se sono buoni, se sono cattivi - ma anche in termini, diciamo, più di metodo per capire se ha un senso che misuriamo queste dimensioni e questi fenomeni con quegli specifici indicatori. 

Tavola rotonda
Liberare il lavoro per un lavoro decente

Antonio Sansone

Segretario Fim-Cisl Piemonte
IL QUADRO


La peggior crisi degli ultimi ottant’anni ha coinciso, per alcuni paesi del mondo, con il periodo di massimo sviluppo: uno sviluppo che lascia il mondo occidentale e si sposta verso est e verso sud, coinvolgendo da circa un miliardo (attuale) a oltre tre miliardi e mezzo di persone. 


I numeri della crescita lo segnalano con evidenza. * Elaborazione su dati Index Mundi
	Russia 
	3,8

	Brasile
	7,5

	Cina
	10,3

	India 
	8,3

	Spagna
	-0,2

	Italia
	1,1

	Francia
	1,6

	Germania
	3,6

	Usa 
	2,7



La nuova geografia che si dispiega davanti ai nostri occhi è quella di un nuovo mondo policentrico, verso il quale proviamo il disorientamento di chi non ha più mappe e bussole utili a leggerlo e orientarsi.


In modo inversamente proporzionale allo sviluppo, sono in grave crescita i dati sulla disoccupazione giovanile.

	* Dati Istat
	1985
	2010

	
	%
	%

	Italia
	29,6
	25,7

	Gran Bretagna
	20
	19

	Francia
	19,8
	22

	Germania
	9
	11



Anche sul piano locale, i numeri sono importanti.

	* Dati Istat
	2000
	2005
	2008
	2009

	
	Uom
	Don.
	tot
	uom
	Don.
	tot
	uom
	Don.
	tot
	Uom
	Don.
	tot

	Piemonte
	14,5
	23,6
	18,7
	14,0
	20,7
	16,9
	11,9
	19,2
	14,9
	20,8
	29,2
	24,1



È questo il quadro nel quale il sindacato è parte in campo con compiti diversi dal passato: è probabile che la nuova sfida da raccogliere, per l’organizzazione che oggi io rappresento, sia occuparsi non solo di tutele ma anche di sviluppo, di come creare ricchezza per ridistribuirla meglio, sia in termini quantitativi che qualitativi, di quali condizioni contribuire a definire per attrarre investimenti.

UN ATTORE 



Un sindacato protagonista dovrebbe avere questi tratti caratteristici.

· Un sindacato prossimo, con la consapevolezza di un quadro di competitività che mette al centro il sistema territoriale integrato e non solo la singola impresa. Protagonista nel creare il quadrato virtuoso; produzione della ricchezza – distribuzione in redditi e occupazione – effetti  su consumi e ricchezza nel territorio – restituzione in interventi che migliorino coesione e competitività locale.

· Un sindacato glocal, con un occhio al territorio e l’altro al mondo. Capace di far entrare il mondo nelle sue piattaforme e queste nel mondo; sui temi delle politiche industriali, del lavoro, della protezione sociale e dei diritti dei lavoratori.

· Un sindacato devoluto e rappresentativo, che realizzi la dimensione glocal devolvendo ruolo, funzioni e risorse verso l’alto e verso il basso; che sappia superare l’asincronia tra i tempi delle scelte industriali e quelli necessari alla creazione del consenso; che comprenda anche la competenza come canale della rappresentanza. Regolato da una democrazia frutto di un percorso fatto di informazione, partecipazione, confronto, valutazione e che, solo alla fine, si esprima con il voto. 

· Un sindacato che partecipa, esprimendo partecipazione  nell’impresa e un modello in cui le relazioni tra parti sociali siano strumento di vantaggio competitivo e di creazione di valore.

· Un sindacato educatore, che sia luogo sociale, che proponga l’etica della responsabilità, la sostenibilità dello sviluppo nello spazio e nel tempo.


· Un sindacato propositore, di un welfare della sicurezza attiva che non comprima la capacità d’iniziativa, confondendo le regole con il dirigismo e la libertà con l’individualismo: la suggestione che propongo è passare dall’operaio massa al lavoratore che partecipa.

IL LAVORO DECENTE


Per stare alla provocazione del titolo, penso che un lavoro sia decente se è un lavoro con contenuti di formazione permanente, per costruire la società e l’economia della conoscenza e far ripartire l’ascensore sociale; un lavoro che sa mantenere i diritti e modulare le tutele in funzione delle opportunità; un lavoro con contenuti di mutualità e strumenti di sussidiarietà del welfare; un lavoro che sa individuare, coltivare e riconoscere il merito, ma anche avere un salario collegato a miglioramenti dell’impresa.


La disoccupazione giovanile in Italia oggi, al livello degli anni ’80, dimostra che serve affrontare il problema con una terapia d’urto che sappia guardare alla prossima generazione di italiani-europei. La terapia d’urto deve creare condizioni di miglioramento della competitività per favorire una maggiore crescita; il miglioramento della competitività ha tra i suoi ingredienti la coesione sociale e una sostenibilità declinata in accezione larga dello spazio (l’ambiente) e del tempo (le nuove generazioni).

INGREDIENTI


Quattro ingredienti per uno sviluppo sostenibile, per creare lavoro e creare impresa.

1. Adottare le Zfu (zone franche urbane) 

con obiettivo di incremento dell’occupazione giovanile

· Sono aree a fiscalità di vantaggio (Irpef/Ires - Irap - Ici/Imu - Inps)

· Sono 22 in Italia, nessuna in Piemonte, malgrado molte province (Vco, Biella, Vercelli) siano in declino.

· Potrebbero vedere l’applicazione delle disponibilità emerse tra le parti sociali nell’accordo del 28 giugno 2011 (non nell’articolo 8 della manovra) in merito alla definizione di intese modificative dei contratti nazionali.

· Vanno orientati a favorire la stabilizzazione dei lavoratori e i rapporti di lavoro a tempo indeterminato.

· Sarebbero una vera leva federale in mano ai comuni per favorire lo sviluppo.

2. Rilanciare i rapporti a causa mista 

con l’utilizzo dei fondi interprofessionali

· Per favorire l’ingresso al lavoro dei giovani   occorre rilanciare i rapporti a causa mista, a partire dall’apprendistato.

· Inoltre, sul modello dei CFL degli anni ’80, utilizzare il contratto d’inserimento come forma di orario d’ingresso che favorisca l’apprendimento di un mestiere.

· In ambedue i casi, innescare un processo di progettazione e condivisione in azienda dei fabbisogni professionali, a cui rispondere prioritariamente con l’apprendistato.

· Una leva di risorse disponibili può essere quella dei Fondi Interprofessionali, di cui indico, per quelli più importanti, gli impieghi 2004/2010.

	€ attiv.form.>
	2004

(start up)
	2005

(start up)
	2006

(start up)
	2007

(start up)
	2008
	2009
	2010

	Fondimpresa
	48.077.400
	9.200.000
	35.960.000
	46.900.000
	159.000.000
	98.000.000
	98.000.000

	For.Te.
	19.000.000
	2.835.908
	60.068.600
	58.731.000
	79.000.000
	92.500.000
	92.500.000

	Fondartig.
	4.257.420
	15.464.843
	8.830.288
	9.541.000
	28.800.000
	45.000.000
	45.000.000

	FAPI
	4.000.000
	9.000.000
	22.500.000
	9.000.000
	25.500.000
	31.700.000
	31.700.000


(Totali per fondo: Fondimpresa 487.000.000 € - For.Te. 346.000.000 € - FBA 129.000.000 €

Fondartigianato  115.000.000 € - FAPI 116.000.000 €)

(Totale generale 2004/2010 -  1.193.000.000 €, pari a oltre 2.000 miliardi di lire)

· Andrebbero definite risorse utilizzabili per la creazione di nuova occupazione giovanile tramite accordi aziendali o territoriali tra le parti istitutive dei fondi.

· Occorre definire un metodo di certificazione dei crediti formativi e l’adozione del libretto personale del lavoratore che li attesti e li consideri utili nel percorso di carriera.

3. Costruire i conciliatori sociali

Ovvero strumenti che consentano di tenere insieme obblighi familiari, doveri lavorativi, interessi personali, disponibilità al volontariato e che, di fatto, siano veicoli di coesione sociale.

4. Sviluppare un modello di welfare a fonti plurali

Pubblico, negoziale, sussidiario e mutualistico 

(nel senso delle società di mutuo soccorso del 2000).

RISCHI E OPPORTUNITÀ


I giovani subiscono quello che definirei il quadrato della disgregazione sociale: lavoro precario, retribuzione bassa, indebitamento pubblico pesante e previdenza inadeguata. Non è improprio interrogarsi sul rischio di una “primavera italiana” (simile a quella nord africana), che travolga una classe dirigente complessivamente intesa (politici, amministratori, sindacalisti, imprenditori) che non sappia essere tale, ovvero indicare direttrici per affrontare e risolvere queste sfide.


La creazione di una politica di risanamento, di riforme e sviluppo in realtà non serve all’Europa di oggi ma all’Italia di domani.  


L’ultima sfida, urgente e decisiva, in particolare verso i soggetti che questo incontro mette al centro degli interessi, riguarda la capacità di ricostruire un patto generazionale come viatico di un rinnovato contratto sociale.


Le prospettive del sindacato e di un sistema di relazioni che sappia costruire uno sviluppo sostenibile e un lavoro decente, stanno, io credo, nella capacità di rispondere a queste sollecitazioni; in una vision lucida e in una mission lungimirante, per vedere i rischi, trasformandoli in opportunità.

Liberare il lavoro per un lavoro decente
Giuliana Zanzottera

Imprenditrice
Ringrazio per l’invito a partecipare a queste due giornate di studio anche se, osservando l’elenco dei partecipanti, mi sono accorta di essere l’unica non “esperta”, accanto a responsabili di istituti e docenti universitari. Tuttavia, vi propongo la mia riflessione come testimone di un’esperienza imprenditoriale in una realtà produttiva che - a differenza di molte simili - ha scelto di non delocalizzare, ma di vivere nel territorio dove è nata, partecipata da un importante gruppo industriale, con il quale necessariamente si confronta tutti i giorni, e che da questo rapporto cerca di trarre gli stimoli per crescere e maturare; ma soprattutto vorrei essere oggi, donna testimone di chi crede di poter lavorare, conciliando famiglia e lavoro, e preservando la storia lunga trent’anni della sua azienda familiare, una tessitura con 30 dipendenti. 

E allora pensando al tema della tavola rotonda, alla dignità del lavoro, alla responsabilità di chi cerca di fare impresa, producendo profitto ma non ritenendo questo l’unico valore regolatore della vita dell’azienda, piuttosto, pensando all’impresa come “comunità di uomini che in modo diverso cercano il soddisfacimento dei propri bisogni fondamentali” [Centesimus Annus n. 35], ho cercato di individuare, le scelte imprenditoriali necessarie per continuare ad offrire la possibilità di un lavoro decente, un lavoro il cui primo valore fondante sia l’uomo, “il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro” [ Laborem Exercens n. 6]. 

Partendo dal significato originale del termine crisi, dal verbo greco Krino che letteralmente significa separo e figurativamente decido, io credo sia giunto, e non sia più rinviabile, il momento in cui occorre separare, ovvero decidere cosa dover tenere e cosa dover buttare di un modello di società che ha dato risultati fallimentari. E’ necessario cambiare; i punti di riferimento e gli stili di vita della nostra società e delle nostre imprese si sono persi, stravolti da successo facile e immediato, da postulati come “lavoro per guadagnare, guadagno per comprare, compro per essere qualcuno”, da individualismo e da mancanza di progettualità per il futuro. Mio padre vent’anni fa guardava avanti senza vedere un limite, cambiava macchinari e ampliava reparti, sperimentando tecnologia e soluzioni innovative, oggi noi non riusciamo ad avere visibilità oltre l’anno nella pianificazione degli investimenti per avviare nuovi progetti di ricerca e sviluppo. 

L’Italia della piccola e media impresa, che supera le crisi soprattutto con la forza della propria volontà e del proprio orgoglio, purtroppo non avendo molto altro a disposizione, oggi più che mai, ha bisogno di essere sostenuta, di vedere riaffermata la priorità di valori positivi essenziali per continuare a lottare e mantenere in vita il tessuto sociale; ha bisogno di garanzie di serietà che vengano dalle istituzioni, che devono cambiare e diventare forti di progettualità per il futuro, aperte ad accogliere e sostenere con le imprese stesse, innovazione e creatività, che vengono soprattutto dai giovani. 

Le imprese che sono uscite vive dalla crisi, nella necessaria trasformazione che le ha investite, - oggi nessuno è più come tre anni fa-, hanno lavorato su se stesse, hanno dato stabilità alle proprie collaborazioni superando la competitività dei singoli, cercando in una logica di aggregazione, nuova capacità competitiva di sistema sui mercati, nel segno dell’innovazione e della internazionalizzazione, nell’immediato per sopravvivere e conservare lavoro, ma soprattutto in prospettiva futura per tornare ad essere competitivi. 
Ma dato questo per acquisito, le imprese da sole non ce la possono fare. Se, mantenere viva e ricca di fermento la nostra società e sostenere le nostre famiglie “santuari della vita” [Centesimus Annus n. 39] sono una priorità per tutti, particolarmente per noi cattolici, allora tutti devono fare la loro parte. 

Devono fare la loro parte gli istituti di credito. 

Per lo sviluppo, il ruolo del credito è fondamentale, la piccola impresa non può da sola finanziare portafoglio ordini, ripianare perdite e avviare investimenti senza l’aiuto delle banche, che invece in questo momento stentano ad assumersi il rischio. Un caro amico mi diceva, in maniera ironica, parlando della disponibilità del credito bancario: “le banche prima non hanno avuto cervello, oggi non hanno più cuore”; in passato a troppi è stato elargito denaro incondizionatamente, oggi, per eccesso contrario, non si valutano neppure più le nuove idee. 

Potremmo entrare nel merito di tutte le buone ragioni che hanno portato alle scelte attuali degli istituti di credito, che hanno creduto in imprenditori e aziende “too big to fail” che, in tempi record, hanno invece generato voragini di debito; ma, a chi piccolo come noi, che nella sua azienda ha messo la sua storia e i suoi risparmi per farla crescere, che vive il giorno dello stipendio come un impegno improrogabile [il giusto salario è pagato puntuale], sentirsi dire dopo anni di lavoro “in regola” che la direzione generale della banca non è più interessata al finanziamento del settore tessile, oppure, che le riduzioni degli affidamenti sono necessarie in un momento di prudenza e cautela, oppure che è meglio non usufruire della moratoria sui mutui che la legge ha previsto per aiutare le PMI in carenza di liquidità, per non dare la sensazione di essere in difficoltà più della difficoltà normale … qualche sussulto di tensione lo genera. 

Deve fare la sua parte la pubblica amministrazione. 

La Pubblica Amministrazione italiana continua a rimanere complicata e costosa. Tralascio l’esempio della burocrazia per l’apertura di una nuova società, ma porto ad esempio le difficoltà ad accedere a finanziamenti agevolati o beneficiare di fondi per la ricerca e lo sviluppo che obbligano a ricorrere a società specializzate che seguano l’iter burocratico, peraltro con poche probabilità di successo, visto gli esigui fondi messi a disposizione. Per non parlare poi delle difficoltà della scuola, del tema degli insegnanti precari, dei concorsi, delle infrastrutture e dei servizi messi a disposizione degli operatori economici certamente insufficienti. 

Deve fare la sua parte la politica. 

E’ giunto il momento di smettere di litigare, non se ne può più. Le istituzioni devono essere credibili e forti, trasmettere valori e sicurezza perché dalle loro scelte dipende il nostro futuro. Al di là delle modalità e delle polemiche delle ultime settimane, se i tagli ai costi della politica e il recupero dell’evasione fiscale e del sommerso, gli incentivi agli investimenti e la creazione di nuovi posti di lavoro, non avvengono entro breve, mettono a rischio la sopravvivenza di tutti. Senza recuperare questa fetta di ricchezza, il debito pubblico, la tassazione dei lavoratori dipendenti alle stelle, il livello di lavoro incerto, a contratto, flessibile continueranno a generare disuguaglianza e scoraggiamento. 

Devono fare la loro parte uomini e donne di buona volontà, imprenditori d’azienda e prestatori d’opera, imprenditori di se stessi. 

Quando Confindustria, Sindacati, parti sociali sottoscrivono uno stesso appello alla politica, quasi una invocazione ad agire, il senso di frustrazione generale è evidentemente al limite, la tensione alta. Per questo io credo che a ciascuno di noi, nel proprio piccolo, sia richiesta la responsabilità di pensare all’importanza che riveste il nostro futuro, per noi, per i nostri figli, per le nostre famiglie, e di conseguenza di raccogliere le forze e adoperarsi perché il lavoro sia un lavoro decente, e che recuperi in qualità e promuova l’individuo e preservi il territorio, che sia espressione della dignità dell’uomo e della donna, senza discriminazioni, nel rispetto della salute, del benessere e della giustizia. 

Se non dobbiamo lavorare di più perché il lavoro è oggettivamente diminuito, dobbiamo lavorare meglio e riconoscere un nuovo ruolo al lavoro, recuperando la vocazione di ciascuno. Mi piace molto una definizione di Papa Benedetto XVI: “un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale” [Caritas in Veritate n. 63]. Vorrei che tutti gli operatori della mia azienda arrivassero in azienda consapevoli del loro essere, appagati dalla propria serenità familiare, portatori di energia e vitalità perché ne sono certa, la vera risorsa dell’impresa sono uomini certi delle loro competenze e della loro umanità. 

Nei loro volti però troppo spesso vediamo preoccupazione e carico di sacrificio. E sì perché in una realtà di trenta persone, tu vivi con i tuoi collaboratori, conosci le loro storie, conosci le difficoltà della crisi, del marito in cassa integrazione, del mutuo da pagare, del figlio bocciato che deve recuperare gli anni alla scuola privata, del richiamo alle proprie origini di chi è arrivato clandestino e grazie al lavoro, ha regolarizzato la sua posizione, ha trovato una casa, ricongiunto la sua famiglia, .... e inevitabilmente ti fai carico anche delle loro fatiche. 

Ecco allora che la precarietà non rimane più un attributo del lavoro; la precarietà è per tutti. Don Stefano Cucchetti, docente di teologia morale alla Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale, titolava un interessante intervento sulla materia, “Precario è il mondo”. 

Mi chiedo se i quattro milioni di piccole aziende italiane, ora in gran parte precarie, che sono state un tessuto solido, un impasto di territorio, famiglia, economia e valori, che ha consentito all'Italia di cavarsela dal dopo guerra ai nostri giorni riusciranno a continuare ad esserlo, usciranno dalla precarietà. Ma, lo ribadisco, da sole non potranno andare avanti, se non ci sarà una assunzione di responsabilità nei loro confronti da parte delle istituzioni, della politica o dei cosiddetti gruppi di potere che alla politica si sono sostituti. 

E a questa responsabilità dovrà accompagnarsi il recupero di valori etici: rispetto degli accordi, onestà nella gestione, apertura agli stranieri, innovazione, spirito di impresa, investimenti per scopi produttivi, efficienza, promozione del benessere e dello star bene, non disgiunto da un giusto senso di sobrietà, accettazione del dissenso, ottimismo e prudenza, in una parola la centralità del Bene Comune per tutti. 

La rigenerazione della nostra società, in cui l’individuo e la famiglia svolgano un ruolo fondamentale, è una sfida per tutti. Mi fa piacere essere qui con voi, sapere che altri sono impegnati come me a cercare di dare un senso nuovo alle nostre vite ed alla nostra fatica quotidiana. 

Il mio augurio è che anche questo convegno faccia comprendere a tutti che si può cambiare ed uscire da questo periodo di crisi e che questa trasformazione si potrà realizzare solo grazie alla responsabilità e all’intervento dei singoli e della loro testimonianza, indipendentemente dal ruolo occupato nel sistema sociale e produttivo. 

Educare alla cittadinanza:
riflessioni sulla formazione all’impegno sociale e politico

Franco Garelli

(Docente di Sociologia presso
 la Facoltà di Scienze Politiche
 dell'Università di Torino)
Sono qui oggi a riflettere, sul tema dell'educare alla cittadinanza e cioè portare riflessioni per una formazione all'impegno sociale e politico. Ovviamente il quadro di riferimento è il contesto italiano e soprattutto ciò che accade dentro le dinamiche ecclesiali, dentro le dinamiche di una serie di ambienti da cui noi proveniamo e nei quali siamo impegnati. Ho dato un po' al mio intervento un taglio centrato più sui giovani, a ragion veduta, nel senso che dato che il tema è educare alla cittadinanza, allora noi dobbiamo avere un po' presente questo obiettivo, il target di questi soggetti senza il cui impegno, senza il cui ruolo attivo e costruttivo nella società, molti dei nostri ragionamenti cadono perché sono loro la società del futuro e quindi dal loro orientamento dipende molto la possibilità, appunto, di incidere anche negli ambienti ecclesiali e nei vari gruppi e movimenti in questo particolare ambito. Ovviamente, la mia è una relazione di analisi che credo però impostata e che vorrebbe offrire una serie di spunti anche poi per - tenuto conto della situazione attuale - come muoversi e quali percorsi riuscire a fare per educare la cittadinanza. Una prima area di riflessione la vorrei fare nel rapporto fra giovani e politica, sui quali, ovviamente, credo grava questa immagine di fondo che - senza fare catastrofismi - però è quella della disaffezione; ovviamente, in quest'immagine non è che i giovani d'oggi in generale in Italia siano distanti dal modo in cui gli adulti guardano a questa sfera della società. Noi oggi siamo di fronte ad una condizione giovanile in termini generali che ha fiducia verso certe istituzioni: famiglia, anche le istituzioni cosiddette dell'ordine sociale, che garantiscono e sono preposte a mantenere l'ordine sociale, godono di una certa fiducia (ovviamente molto meno rispetto alla famiglia); notate poi che la fiducia della famiglia è verso la famiglia d'origine più che verso l'idea di metterne su una propria in cantiere, ma questo è un dato in un contesto in cui sta venendo meno, anche da parte di una certa quota di giovani, l'idea di mettere in cantiere una propria famiglia, mentre permane invece in modo singolare, paradossale, la grande fiducia nei confronti della famiglia d'origine. Qui devo dire che l'Arcivescovo di Torino ha colto molto bene questo aspetto, anche in questa ultima lettera pastorale, ma aveva già fatto degli interventi precedenti che io avevo molto apprezzato perché al posto di fare la solita lamentela tipica dei recinti ecclesiali "i giovani non si sposano più in chiesa eccetera" ha colto poi invece un segno dei tempi: la disaffezione dei giovani dalle istituzioni; il fatto che qualsiasi impegno ha valore in termini personali e individuali, una sorta di contratto a due, ma non ha più valenza pubblica e sociale e quindi ciò che noi vediamo livello religioso ha degli antecedenti o delle radici a livello socio istituzionale e ciò che noi vediamo in rapporto alla famiglia avviene per la società più in generale. Devo dire che ho molto apprezzato questo taglio diciamo più laico, ma che comprende anche le dinamiche che avvengono appunto dentro gli ambienti ecclesiali. Quindi la disaffezione dei giovani non riguarda la famiglia, come ho detto, e con le connotazioni che ho ricordato, non riguarda nemmeno, in termini generali, la scuola, per certi aspetti le forze dell'ordine e anche la Chiesa tutto sommato (la Chiesa in senso ampio); non riguarda ovviamente il lavoro, perché oggi c'è un bisogno esasperato di lavoro per cui non possiamo dire che c'è una disaffezione dal lavoro, anche se in questo caso emerge una domanda però di lavori che rispettino in qualche modo l'iter formativo e qui allora possiamo essere di fronte ad una distanza dell'offerta che noi facciamo rispetto alla domanda; c'è tutto un problema di far coincidere in qualche modo le opportunità di lavoro con le richieste soggettive, forse da diversi anni a questa parte esagerate rispetto alle possibilità di sbocco occupazionale effettivo. La disaffezione risulta molto evidente nei confronti della sfera politica. Ciò che viene messo in discussione però, non è tanto il valore della partecipazione politica in generale quanto l'estraneità verso un certo modo di fare politica; estraneità quindi da un certo tipo di politica che è lontana dagli interessi della gente e della collettività. Così anche i giovani contribuiscono ad alimentare quello che possiamo definire il partito della protesta o del dissenso che è molto più forte nel nostro Paese rispetto a quanti si identificano in qualche modo con le istanze o con chi si impegna in ambito politico. Partito del dissenso e della protesta rappresentato e i cui simboli sono quanti rinunciano ad esercitare il diritto di voto o manifestano sfiducia verso tutti i partiti politici. Circa la metà dei giovani, tutte le relazioni ce lo danno, è incerta sulle proprie preferenze politiche oppure, quando esercita l'opzione, lo fa - come diceva Montanelli - turandosi il naso, lo fa senza troppa convinzione. I segni evidenti di questa incertezza di orientamento sono rappresentati da due o tre elementi. Primo. L'attenuarsi, per quote crescenti di giovani, della distinzione tra destra e sinistra: non sapere più di che cosa si sta parlando, il fatto di non riuscire a distinguere i programmi, le linee di intervento, un modo di pensare le istituzioni e il Paese o di risolvere i problemi del Paese che sia distintivo fra aree sociali, culturali e politiche diverse. Questa mancanza di evidenza è un elemento forte, a mio avviso, è un segnale forte di questa disaffezione che non cerca le distinzioni, non si accorge nemmeno delle distinzioni, ma vuole anche dire che chi offre i vari progetti politici in qualche modo non è in grado di far passare i messaggi. Un altro segno di questa incertezza è il pendolarismo nelle preferenze elettorali. Un pendolarismo che altri paesi hanno molto più di noi, ma perché, soprattutto nelle elezioni amministrative, guardano molto di meno al fatto ideologico e più a come sono state governate le varie realtà; mentre da noi rimane questa incertezza, sempre accompagnata anche da un residuo di posizioni ideologiche che non si scalfiscono nemmeno di fronte alle situazioni più eclatanti. Un altro segno sono i giudizi fortemente negativi che vengono dati sui partiti e sulla loro attività pubblica. A questo proposito, si può osservare che le nuove generazioni - come dicevo prima - riflettono nei confronti delle varie istituzioni della politica (partiti, Parlamento, Governo) le valutazioni assai problematiche che circolano nell'immaginario collettivo. Cioè, in altri termini, i figli succhiano il latte dei padri. Secondo forme e toni non esenti sovente da stereotipi e semplificazioni… questo lo sappiamo, direi che oggi è fin troppo facile prendersela con la politica o con chi svolge attività politica… la famosa immagine "non sparate sul pianista", perché ormai anche al di là o indipendentemente da tutte le valutazioni, diventa sovente facile scaricare la responsabilità o la colpa su chi si impegna in politica, senza pensare in qualche modo alla responsabilità dei singoli o dei vari gruppi che compongono la società civile in questo campo. 

Questo allontanamento dei giovani dalla politica è stato al centro di varie interpretazioni: ve ne ricordo due o tre velocemente. Per alcuni siamo ancora alle prese con l'onda lunga del riflusso nel privato che si era prodotta come reazione e contrappeso alla tensione ideologica degli anni '60 e '70 del secolo scorso e quindi quarant'anni fa circa, in conseguenza della normalizzazione della vita sociale che aveva caratterizzato il decennio successivo. Quindi saremmo ancora dentro a questo flusso di richiamo del privato che può trovare, oggi, nuove condizioni per riproporsi, soprattutto data la situazione attuale caratterizzata da maggior sfiducia e difficoltà di orientamento - sono periodi più segnati dall'incertezza e dalla frammentazione che dal senso della prospettiva e della comunità… Credo facciamo tutti quanti noi esperienza di questo, chi lavora dentro alle istituzioni nelle varie realtà, sa bene come oggi sia difficilissimo superare questo momento di sfiducia, di frammentazione, di delusione e anche di rabbia e di protesta che si è aperta nelle basi… pensiamo nella scuola, pensiamo nel sindacato, nelle pubbliche amministrazioni, in fabbrica… è difficile coagulare, proprio perché siamo in un contesto in cui molti si chiedono se vale la pena operare in una qualche direzione, se si riesce ad incidere. Tutto ciò ovviamente può alimentare questo ritorno al riflusso, al privato come solo ambito che le persone riescono in qualche modo a governare dal punto di vista soggettivo, a fronte dell'impossibilità di vivere in una società organizzata in termini più normali, più razionali. Tuttavia, sembra anche farsi strada un'altra interpretazione che vede nei giovani non tanto un rifiuto tout court della politica – questa ipotesi è un po' più sottile - quanto un passaggio da un tipo di politica fondata sull'appartenenza sociale e sulla identificazione nei partiti, ad una nuova politica che segue la logica della individualizzazione; la politica, così come altri ambiti della vita sociale, diviene una questione di scelta personale e i percorsi che conducono i giovani, le persone alla formazione di una identità politica sono sempre più frammentati, pluralisti e soggettivi, cioè auto costruiti sulla base delle varie risorse a cui essi hanno accesso e a cui possono attingere. Varie risorse a livello di informazione, a livello di relazione, a livello di esperienza, a livello associativo. Secondo questa visione, una parte dei giovani… minoritaria, ma non irrilevante, non risulta costitutivamente distante dalle questioni politiche, ma soltanto da quelle che meno sono in grado di interessarli e di coinvolgerli, cioè da quelle che non si ancorano ai grandi interrogativi  che la modernità avanzata e le attuali condizioni di vita portano con sé. In ultima istanza, sono respinti dal modo di fare o di pensare la politica che non promuove la partecipazione, che privilegia rapporti formali e burocratici, che riflette stili di vita, stili di impegno, stili di appartenenza troppo tradizionali o culturalmente datati. Alcune indagini empiriche recenti ci offrono dei segni di conferma di questa ipotesi: una quota consistente di giovani (come dicevo, comunque minoritaria) è al corrente del dibattito politico, si tiene sufficientemente informata, presenta un buon livello di conoscenza delle questioni sociali e politiche più importanti, appare soprattutto interessata e coinvolta sui grandi temi sociali (democrazia, informazione, partecipazione, ambiente, equilibri internazionali eccetera) dal cui sviluppo dipende la qualità del nostro vivere individuale e collettivo. Una parte di questi giovani, tuttavia, non supera il ruolo di spettatori attenti alla situazione, si limita lì, sta alla finestra, partecipa più a livello conoscitivo, di informazione o di scambio di pareri di un piccolo gruppo omogeneo che a fare il salto in termini di rendersi disponibile, assumersi una qualche responsabilità e cercare di incidere nella situazione. Altri, ovviamente, si orientano all'impegno che però può esprimersi anche in forme, in presenze o in stili di consumo vissuti per lo più come alternativi a livello personale o nel piccolo gruppo omogeneo. C'è una quota di giovani che vive l'impegno tra virgolette politico e sociale più come stile di vita personale di un piccolo gruppo in cui ci si riconosce che come esigenza di organizzarsi o di partecipare a forme organizzative che scendano effettivamente in campo politico, o anche attraverso nuove modalità di presenza e di partecipazione pubblica quali il coinvolgimento in eventi di massa a finalità politica, comunicazione alternativa su Internet, forme pubbliche di presenza o di boicottaggio, forme di finanziamento etico. Quindi c'è una quota di giovani, non c'è solo insensibilità e disincanto, c'è anche una certa quota di giovani che è incline a mobilitarsi secondo stili e modi politici diversi dal passato; l'attivismo politico, la partecipazione alle campagne elettorali, l'iscrizione e la militanza in un partito politico o nel sindacato non sono più forme di partecipazione politica che i giovani più impegnati sentono parte della loro esperienza. E poi c'è una terza interpretazione - l'accenno soltanto - che quella dell'antipolitica che ovviamente si sta diffondendo e che è tipica di quelle modalità di presenza che colgono o vivono le varie situazioni in termini di opposizione, ma difficilmente fanno il salto, il passaggio anche là dove ci possono essere le condizioni positive di inserimento a forme effettive di partecipazione. Lo vediamo un po' dappertutto, io sono stato preside di facoltà per sei anni e per nove anni nel Senato accademico e ho visto delle situazioni curiose, anche socialmente molto interessanti, che ovviamente non si limitano all'università, ma si estendono in molti altri contesti. Ho visto anche colleghi bravi o impegnati, però molto più propensi ad impegnarsi in azioni contro che a far nascere nuovi sistemi di relazione e di responsabilità nella loro presenza istituzionale. Termino questa prima parte con questa grandissima preoccupazione che rappresenta per me un po' un tormentone, un tormentone anche pensando agli equilibri del Paese. I giovani che si impegnano effettivamente in politica non sono molti nelle forme tradizionali, però abbiamo una quota non piccola di giovani che vivono degli stili di vita diversi, che non si riconoscono nel modello organizzativo di questa società, che non lo accettano e che hanno soprattutto maturato degli stili alternativi. Come mai non si riesca – anche da parte dei partiti politici, delle forze politiche, le forze ecclesiali - a far leva su questa minoranza, ma consistente, attiva, vivace, partecipe e riflessiva per un cambio nella società… ecco, questo è un punto interrogativo. Il fenomeno è molto più esteso di quanto si pensi, ma molto underground; c'è un sentire comune, ma che viene vissuto più in chiave soggettiva o di piccoli gruppi omogenei, ripeto di stili di vita personali e privati, più che essere in grado di manifestarsi a livello pubblico o di fare da traino per una presenza pubblica, sociale e politica diversa. Sto parlando di persone che si svegliano nel campo dell'attività sociale e del volontariato, anche nei quartieri, comunque su forme davvero alternative di stili di vita che potrebbero rappresentare anche delle alternative in campo sociopolitico. L'interrogativo è: come attivare queste risorse potenziali? Ci sono, noi non dobbiamo inventarle. Come riuscire ad intercettarle? Come far sì che lo stile personale si traduca anche in stile e partecipazione politica? Seconda area di riflessione che riguarda un po' di più che cosa succede anche dentro al mondo ecclesiale su questi temi e parto dalla famosa frase - che ricordava anche don Daniele prima – che è da quattro o cinque anni che sentiamo ed è diventata un tormentone per i piani alti della Chiesa. La famosa frase ogni tanto la sentiamo dire dal Papa o dal Cardinal Bagnasco e da altri: giovani cattolici politici cercansi. E quando io la sento faccio sempre un salto sulla sedia… dove sono? Perché questo grido ripetuto dei vescovi mi sembra davvero un grido strano. Anche perché è subito seguito da un'altra frase, un altro slogan: che siano capaci di difendere i valori irrinunciabili. Perché la stranezza di questi due appelli? La stranezza nasce dal fatto che quando gli appelli sono ripetuti, vuol dire che la capacità propositiva è davvero debole. Il rischio è che qui i piani alti della Chiesa, della gerarchia, in qualche modo lancino questi appelli perché non sono in grado di far sì che il mondo cattolico - che comunque è ancora molto diffuso nella società italiana - affronti questo tema. Perché non è che con gli appelli si risolvano le questioni. Se questi appelli ci dicono che c'è una carenza di partecipazione politica, cioè che il mondo cattolico nella stagione che stiamo vivendo dal punto di vista organizzativo sta toccando il più basso livello di impegno e partecipazione politica, considerando tutte le aree in cui è presente, significa che se questo è un punto dolente e non lo si risolve con gli appelli. Bisogna pensare perché si è creato questo deficit di presenza pubblica, questo deficit di vocazioni dentro al mondo ecclesiale. Non lo si risolve con gli appelli perché bisogna valutare se, nello stesso modo con cui la gerarchia si è mossa in questi anni - o la Chiesa in generale si mosse in questi anni - non ci sono alcuni vincoli ed impedimenti al fatto che i cattolici possano impegnarsi in politica. Una piccola battuta: oggi il mondo cattolico, che pure è presente in politica, non è che non sia presente, ma certo tocca un po' il suo minimo storico da quarant'anni a questa parte in termini di capacità di incidenza o di presenza politica nella società, nel momento stesso in cui i vertici della Chiesa toccano il massimo di espressione nel dibattito pubblico… ci sarà una qualche relazione fra le due cose? Noi sappiamo tutti come è andata negli ultimi quindici anni… io sono stato una delle persone che più ha sostenuto il progetto culturale lanciato nel '95 dalla Chiesa italiana, come idea di fondo che, a mio avviso, era una grande idea nelle intenzioni; il mondo cattolico usciva allora dalla crisi, dalla fine della Democrazia Cristiana e la Chiesa era indubbiamente preoccupata di come riuscire in qualche modo mantenere un'unità di quest'area culturale, avendo perso il punto di riferimento politico che era, di fatto, socialmente già perso da diversi anni, ma perlomeno rappresentava un punto di riferimento e allora la Chiesa ha deciso di puntare sulla svolta culturale e anche un po' identitaria per mantenere i cattolici uniti. L'impegno nel campo della cultura, soprattutto in alcuni settori, che diventavano cruciali per la regolazione sociale, guardate che è stata una cosa molto lungimirante; so che non è stato colto da molti, ma fu molto lungimirante. Perché nel momento in cui la società diventa più pluralista, più differenziata, quali sono i problemi che ha di fronte? Ha i problemi di ripensare le regole della convivenza nella società pluralista che riguardano i temi della famiglia, i temi della bioetica, i temi del multiculturalismo, i temi della compresenza di più fedi religiose nello stesso ambiente, tutti aspetti che non si ponevano trenta o quarant'anni fa. E allora questa chiamata a raccolta del mondo cattolico a ripensare queste questioni era largamente innovativa, poteva tenere unita la subcultura cattolica e nello stesso tempo farle elaborare delle posizioni interessanti sui temi emergenti che poi sarebbero diventati - come abbiamo visto, sono diventati - al centro del dibattito dell'agenda pubblica. Però la Chiesa ha giocato questo ruolo scendendo molto in campo direttamente, non avendo più la mediazione del partito cattolico e quindi rappresentando lei stessa direttamente gli interessi e i valori dei cattolici nella società e, in qualche modo, questo ha spiazzato tutta una serie di realtà anche cattoliche che avevano nel proprio DNA la votazione alla politica ma in termini di presenza pubblica. Allora il problema è: giovani politici cattolici cercansi… che spazio c'è oggi in ambito ecclesiale per impegnarsi politicamente? Quanto l'impegno politico è considerato importante? Considerare importante l'impegno politico vuol dire anche dare l'autonomia ai laici che lavorano in questo campo. Quanto i laici che lavorano in questo campo devono muoversi in modo autonomo… senza dubbio essere fedeli a questi valori irrinunciabili ma pensare a come mediarli nelle concrete situazioni storiche. È questa la sfida. E indubbiamente la gerarchia su questo non può… deve lasciare… è chiaro che se non c'è autonomia diventa tutto molto difficile e non per nulla in questi anni i gruppi che si sono molto potenziati sono o i gruppi spirituali o i gruppi di formazione religiosa o i gruppi nel sociale che in qualche modo però non si sono posti il problema di rappresentare tutta una serie di istanze dentro il mondo politico; volontariato, mondo spirituale, formazione religiosa, ma rimane questo vuoto e i cattolici impegnati in politica - qui ne vedo qualcuno che saluto e a cui mi sono sempre sentito vicino - sanno benissimo sulla loro pelle quanto anche hanno vissuto in termini di travaglio il loro impegno politico, perché molti ambienti ecclesiali vivono con difficoltà questi aspetti perché pensano che la politica divida. In molti casi, gli ambienti ecclesiali non hanno dato un supporto di pensiero, di riflessioni, di sostegno anche affettivo a chi è impegnato in politica. Io ho partecipato anche al Convegno di Verona e c'erano alcune sessioni che erano bellissime; c'erano molti presenti rappresentanti di gruppi impegnati in politica e tutti a lamentarsi della solitudine con cui vivevano l'impegno politico entro le comunità ecclesiali. Questo non è: “giovani politici cattolici cercansi”. Molto del disorientamento che interessa oggi il campo ecclesiale credo sia imputabile alla mancanza di proposte in grado di raccordare - ecco qui il problema il modello, le istanze della fede a quelle della presenza sociale, cioè di operare un'adeguata mediazione tra i principi ispiratori e le scelte pratiche: questa è la centralità della politica ed è anche questo tipo di riflessione che manca, su cui siamo deboli come area cattolica. Sono venuti meno in questi anni i vari punti, centri, figure in grado di proporre un modo di vivere la fede che abbia anche delle ripercussioni sociali e culturali di un certo rilievo, cioè che ripensi il rapporto fede e cultura, fede e impegno storico nell'attuale momento sociale. Oggi sono in crisi un po' tutte le proposte orientate in questo senso, cioè capaci di fare una mediazione tra l'istanza della fede e quella dell'impegno sociale e politico; altre sono più semplici, magari perché più rassicuranti o perché non chiedono agli individui, alle persone, ai gruppi, ai movimenti di confrontarsi con una realtà complessa come quella del pluralismo che stiamo vivendo. Dov'è qui il rammarico? Tutte le indagini anche le recentissime, io adesso ne ho finita una che verrà pubblicata a metà ottobre dal Mulino che è il mio editore, dal titolo è Religione all'italiana, ci dicono che l'associazionismo cattolico, chi partecipa ai gruppi ecclesiali o parrocchiali, movimenti, associazioni eccetera è intorno al 10% della popolazione adulta, una cifra enorme. A questi poi bisogna aggiungere quelli che appartengono al volontariato di matrice ecclesiale e ancora quelli che fanno parte del volontariato di matrice laica, una parte dei quali sono mossi da ispirazioni di fede. Ma rimaniamo solo al 10 o 12%; è una realtà grossa, su cui anche in questo caso far leva proprio per un cambiamento della società. Mentre in questo quadro c'è la forte espansione dei gruppi spirituali che, ovviamente, sono meno coinvolti, avvertono meno il carisma di ripensare alla loro presenza negli spazi pubblici e allora il problema è che i credenti devono chiedersi quale sia la prospettiva da privilegiare nell'attuale momento storico, non per il fatto di riguadagnare in qualche modo la scena pubblica o di recuperare un protagonismo di cui si è orfani, quanto per valutare quale sia il modo più adeguato dei credenti di offrire loro contributo per il bene comune, in relazione allo specifico patrimonio di idee, di esperienze, di valori, di risorse di cui essi sono depositari. Quindi il primo elemento di questa seconda parte di riflessione è questa difficoltà di raccordare le istanze della fede e quelle della presenza sociale. Un secondo elemento di riflessione sempre legato a questa crisi di presenza dei cattolici nella scena politica è quella frattura che si è registrata negli ultimi decenni fra i ceti sociali e parte dell'associazionismo cattolico. Varie realtà del mondo cattolico, volontariato e associazionismo religioso, sembrano non avere più sufficienti legami con la loro base sociale di appartenenza; senza volerlo, esse possono avere accentuato il loro carattere di gruppi a parte, di gruppi pensatoio, di gruppi di impegno un po' separati dalla società, perdendo o attenuando in vari casi il contatto con la gente, per cui non ci si raccorda più, o si ha difficoltà a raccordarsi agli interessi e agli orientamenti di altre ampie quote di popolazione le cui istanze sembrano oggi meglio interpretate da altre forze sociali. Vedendo il telegiornale oggi e vedendo il cerimoniere al Pian del Re che è andato a rinfrescare il rito dell'ampolla col braccio… mi è venuto in mente quello che accadeva venti o trent'anni fa: io ricordo che quando andavo a delle conferenze in Lombardia, dicevo "ma cosa sta capitando qui?”. Terre di larghissima tradizione cattolica, come mai la Lega sta avendo successo?" E lì mi dicevano un po' tutti (parroci, esponenti del mondo cattolico) ''dura minga''... certo può darsi che nella prospettiva eterna della Chiesa sia una cosa di poco conto, però voi capite che anche se la Lega oggi può avere una serie di problemi e questi segni possono confermarcelo, perché è più facile aprire delle sedi fantasma dei ministeri a Monza o organizzare un Giro della Padania che gli può andare anche un po' storto, o ritornare a fare il rito delle ampolle piuttosto che affrontare i temi del Paese, questo è indubbio. Difatti, anche alle ultime elezioni amministrative quello che è successo a Novara è iper indicativo, perché il fatto che la Lega stia vivendo un momento non facile, anche per il ruolo di stampella che sta dando a qualcun altro… però, è indubbio che la Lega è un fenomeno che ha attecchito, si è diffusa, si è rinforzata in contesti in cui c'era un forte e profondo tessuto sociale attorno (democristiano anche). Allora il punto interrogativo è: ma tutti questi gruppi, movimenti, persone impegnati, di matrice cattolica, che erano e sono in quegli ambienti, come mai non sono stati in grado di intercettare l'umore della gente, di fare delle proposte in grado di rispondere ad una sete di bisogni che stavano emergendo nella società differenziata? È qui che si vede la capacità di tenuta del raccordo tra ispirazione religiosa e capacità di presenza storica, perché se una forza sociale non è in grado di rispondere, prima o poi arriveranno altre forze sociali che in qualche modo faranno le loro proposte. Ma direi che la cosa più curiosa a questo proposito è che se noi analizziamo questi contesti, la gente continua a mandare i figli all'oratorio, al catechismo, dagli scout e così via, ma non si identifica più con questo mondo. Avviene ciò che sta succedendo per le scuole cattoliche - non dico tanto in Italia, perché in Italia è una situazione marginalissima, nonostante anche qui tutte le denunce della Chiesa… voi pensate che in Italia vanno alla scuola cattolica il 7% degli studenti italiani, per lo più scuola primaria. Nelle superiori ci vanno 130.000 studenti, nella cattolica Italia. Nella laicissima Francia vanno alle scuole dei preti 1.300.000 studenti, ovviamente ci vanno anche perché c'è una equiparazione in termini di costi, nel senso che non costa nulla in Francia, lo Stato si carica tutto. Però, è evidentissimo il fatto (ma anche in Spagna, in Belgio, in Portogallo), l'idea che la scuola cattolica formi bene per cui anche molti atei, non credenti eccetera mandano i figli alla scuola cattolica perché hanno delle performances superiori a quelle delle scuole laiche. Sta succedendo lo stesso, cioè molti sono disposti a dare il loro sostegno ai gruppi di volontariato, ad appoggiarli ma non si identificano nelle istanze culturali, nella visione della realtà che il mondo del volontariato propone. Questa è la frattura. Qui un altro piccolo grande tormentone: come è possibile che sulla questione migratoria unica sintesi efficace sia stata fatta dal centrodestra o dal leghismo, mentre con tutto il solidarismo cristiano di cui è di fatto permeato il Paese, non è che sia un valore assente, ma non si è riusciti a far passare un'altra idea o un altro equilibrio. Allora il rischio è che si tratti di gruppi e associazioni che non costituiscono più dei punti di riferimento a cui la gente si rivolge soltanto in casi particolari, magari con attenzione strumentale, cioè non più in grado, dicevo, di cogliere gli umori di larghe quote di popolazione e di interpellare quella base di proposte significative. Terza riflessione in sintesi sulle scuole di formazione sociale e politica. Qualche anno fa c'era stato un bellissimo incontro a Milano su questi temi, che rappresentava un po' un bilancio di queste scuole di formazione sociale e politica lanciate negli ambienti ecclesiali. Ricordo le conclusioni più rilevanti che erano emerse allora. La difficoltà di queste scuole nel perseguire gli obiettivi che si erano poste, erano dovute soprattutto al fatto che queste non erano tanto scuole di impegno sociale e politico quanto di formazione etica. Alla fine di queste scuole poteva essere coerente da parte di chi le ha frequentate di non impegnarsi in politica, proprio perché aveva frequentato questa scuola. Perché una scuola… basta vedere chi erano i formatori: non ce l'ho con i monsignori, i teologi, eccetera, ma voi capite… una scuola di politica deve certo assumere una dimensione etica come base della sua proposta, ma nello stesso tempo spingersi più in là, ben più in là di questo livello. Queste scuole dovrebbero aiutare i partecipanti ad orientarsi su alcune questioni ineludibili per un credente che vuole testimoniare la propria fede nel mondo, nella realtà storica. 

In conclusione come educare la cittadinanza su questo discorso? Primo, una visione di sistema, che colloca l'area cattolica in questo quadro e quindi dice che a seconda dei momenti storici è importante valutare là dove emergono delle carenze, riequilibrare certi aspetti e quindi è importante senz'altro l'azione educativa, è importante il volontariato, è importante questa presenza nel campo della vita e della famiglia eccetera, però è anche importante la dimensione dell'impegno sociale e politico e nei ruoli istituzionali, senza i quali non c'è armonia nella presenza pubblica. È fondamentale che le vocazioni vengano in qualche modo sorrette o rifatte nascere, creando le condizioni per. Secondo, il radicamento sul territorio. Quando dicevo di questi gruppi che operano e che sono presenti, che davvero fanno delle azioni preziose… è importante però che essi non siano delegati dalla gente a impegnarsi quando poi la gente pensa diversamente su molte questioni, ma ci sia una coerenza tra un sostegno e ciò che la gente pensa o comunque la capacità di questi gruppi di diventare punto di riferimento per una base che non deve allontanarsi o pensarla diversamente su molte questioni. Terzo, la dignità dell'impegno politico. Pari dignità dell'impegno politico e dei ruoli istituzionali rispetto ad altre realtà. Quarto, l’istanza grossa della mediazione. Anche la politica ha i suoi valori irrinunciabili e sono proprio dentro l'impegno storico, dentro la laicità. Il valore della laicità di chi si impegna in politica, per cui ci vuole un'autonomia di azione, una forte riflessione, tradurre l'ispirazione dentro un mondo laico - seppure espresso dai credenti - di fare la politica, che sia attenta anche alle istanze del pluralismo. Quinto. Come arrivarci? Cioè come creare le condizioni positive perché negli ambienti ecclesiali i giovani a poco a poco riescano e termino ricordando le molte vocazioni che l'ambito cattolico esprime. Ci vuole anche un particolare riferimento alla politica che, come ben sappiamo, è una delle - ricordando Paolo VI - forme più alte della manifestazione della carità. 

Laboratori a gruppi tematici

DOMANDE 

1. Perché oggi molte persone (e molti giovani) rifuggono dall’impegno nelle istituzioni e in campo politico? Anche persone ‘serie’, che si interessano degli altri, che non vivono per se stessi, che hanno stili di vita aperti ai valori della comunità?

2. A quali condizioni – personali e comunitarie – saresti disponibile a impegnarti in politica (nei partiti, nei quartieri, sul territorio) e nei ruoli istituzionali (assumendo delle responsabilità nella scuola, nel sindacato, nelle imprese, nei servizi e nelle amministrazioni pubbliche, nel mondo della comunicazione, nell’economia e finanza ecc.)? 

3. Che cosa pensi dei continui appelli della chiesa “giovani cattolici politici cercansi”?  Come reagisci?  Vi sono negli ambienti ecclesiali che tu conosci e frequenti (nei gruppi in cui sei inserito) delle possibilità in questo senso? O degli ostacoli? O indifferenza sulla questione?

4. E’ meglio impegnarsi in politica e nei ruoli istituzionali o in altre forme di presenza costruttiva nella società (nel volontariato, nell’educazione, ecc.)? Quali i ‘pro’ e i ‘contro’ dei diversi ambiti di azione e di impegno?

5. Ci sono (o ci sono stati) dei politici che ti hanno particolarmente colpito in modo positivo? Che ti hanno fatto comprendere l’importanza di questo tipo di ‘vocazione’e di presenza pubblica?

Sintesi delle attività dei Lavori di gruppo
Gruppo datoriale
Giancarlo Picco
1) Tutti credono alla opportunità / necessità di avere cattolici impegnati in politica. Il problema è come creare le condizioni perché questa possibilità maturi.

Una scuola di formazione alla politica è il primo passo essenziale. Ma non illudiamoci che sia sufficiente, perché il giovane formato se lasciato solo fallisce (o rischia con facilità di fallire).

E’ necessario che abbia un accompagnamento - e non soltanto di tipo spirituale - di una comunità che lo sostiene.

Come può fare questo una comunità ecclesiale che ha sempre paura di apparire schierata?

2) Il gruppo ha rilevato il pericolo nell’abuso del termine “valori non negoziabili”, non perché                  quelli considerati tali non lo siano effettivamente, ma perché non vi sono soltanto quelli e soprattutto perché porli “prima di tutto” equivale a far sorgere un clima di competizione anziché di dialogo costruttivo.

3)  Il progetto culturale  deve arrivare al … popolo di Dio, altrimenti che senso ha aver fatto una elaborazione, con contributi anche molto approfonditi, se poi non arrivano ad incidere? Perché non è mai arrivato a destinazione? Invece di buttarlo alle ortiche si faccia un’opera di divulgazione!  

Gruppo Terzo settore

Lidia Cassetta

Nel nostro gruppo (terzo settore) le sollecitazioni della griglia hanno creato lo spunto per un dibattito interessante, in cui è parso evidente che ci si trovava di fronte a due approcci e mentalità molto differenti, sostanzialmente legate al fattore età e cultura di provenienza.

I più giovani (trentenni) hanno manifestato tutto il loro disagio di fronte a una politica infida, di cui neppure si conoscono le strategie occulte, e la netta sensazione che non è possibile per loro pensare minimamente di farne parte.

I politici di riferimento, senza ironia, sono per loro i comici, come Beppe Grillo e Roberto Benigni.

L’unico ambito possibile di azione è per loro il sociale. Un sociale che per loro è anche “politico” in senso lato, ogni azione in qualche modo ha un risvolto pubblico, ma non altro. Anche chi nel gruppo ha indicato di provenire da aree di impegno come le associazioni cattoliche giovanili ha manifestato disincanto, sia pure in termini più mediati e possibilisti.

La reazione degli “anziani” è stata paterna, affettuosa, ma immediata: una replica che ha tirato fuori tutti gli argomenti possibili per aprire la possibilità della speranza, e dunque anche di un impegno fruttuoso, sia pure molto difficile, nell’ambito politico. I riferimenti allora sono De Gasperi, la Bindi, la Finocchiaro, dipende.

Il momento storico influisce enormemente in un dibattito del genere, secondo il gruppo occorrerebbe proseguire nella riflessione, mantenendo aperto il dialogo tra generazioni, evitando l’autoreferenzialità.

La politica necessita di competenze specifiche, dove le relazioni, bene fragilissimo per la loro immaterialità, costituiscono l’oggetto principale del lavoro.

Non è tanto il dibattito sui valori, quello che manca, ma un sostegno concreto che renda possibile la loro declinazione nella vita quotidiana, anche di chi sceglie quasi eroicamente di fare politica oggi, per motivazioni che non sono quelle dei più.

Quando uno dei giovani ha detto: non mi interessano i valori, mi interessa che le cose funzionino, non intendeva che è l’era della tecnocrazia, ma che è stufo della retorica e vorrebbe vedere qualche cosa di concreto, che magari, dove vive lui, non vede.

Solo dopo molto ascolto reciproco tra generazioni potremo intuire una strada, e forse sarà una strada che ci sorprenderà, perché diversa da come ce la siamo immaginata, ma ugualmente bella e possibile.

Il radicamento nella speranza è proprio delle persone risolute, o almeno in cammino. Lavorare su se stessi è un presupposto fondamentale per percorrerlo. Poi qualunque strada si illumina, anche quella della politica, che dovrebbe essere una delle più nobili e necessarie.

Ci vuole gente che cambi il mondo, è vero. Ma l’unico, primo e vero cambiamento è il proprio, a qualsiasi età.

Gruppo Formazione, scuola, università

Daniele Ciravegna

Dato l’ambito di approccio assegnato a questo gruppo, la questione dell’impegno delle persone nelle istituzioni e in campo politico è stato focalizzato sui giovani.

Ci si è domandato se l’impegno politico deriva da una vocazione personale o è la conseguenza di un’azione di acculturazione ricevuta dal giovane; se l’interesse nei confronti del bene comune è innato o lo si possiede in virtù di un’azione educativa realizzata dagli adulti, e in particolare da chi, se del caso, da quali istituzioni.

Ampiamente condiviso dai membri del gruppo è che il deficit di partecipazione sociale da parte dei nostri giovani è l’inevitabile conseguenza dello stesso deficit presente negli adulti. Che, nella famiglia, nella scuola, nell’attività pastorale ecclesiale, nella formazione dei sacerdoti, nei mezzi di comunicazione di massa, nell’interra società, questo deficit è ampiamente diffuso.

In particolare ci si è chiesto come la scuola, in senso lato, possa operare attivamente per educare i giovani all’impegno sociale e politico. La risposta non sta solo, non sta tanto, nell’attivare corsi di educazione civica, di etica sociale quanto nell’educare i giovani a dare sempre il meglio di sé, a vivere e studiare con serietà e impegno, a sviluppare il senso della disponibilità verso gli altri, presi singolarmente e considerati quale collettività; ma anche a riconoscere e valorizzare il significato politico dell’attività svolta dai giovani all’interno della stessa istituzione scolastica.

Deve essere attivata un’azione di accompagnamento nei confronti dei giovani affinché essi maturino la coscienza di essere adeguati alla cittadinanza e alla politica; un’azione di acculturazione che, essa sola, può combattere la disaffezione che molti giovani hanno nei confronti della comunità e, di conseguenza, della vita politica. Quest’azione non deve essere un’esclusiva della scuola; deve essere svolta anche dal variegato mondo dell’associazionismo, dalle stesse comunità parrocchiali, dalle diverse tipologie di aggregazione giovanile.

Ma gli adulti devono soprattutto operare per la creazione di un impegno sociale e politico dando il buon esempio. L’esempio di una “sana politica”, che consiste nel confronto, nello scontro fra obiettivi diversi (in direzioni diverse) e nella ricomposizione in azioni che seguano le scelte della maggioranza dei cittadini; non già nello scontro fra gruppi che hanno obiettivi simili, ma che si combattono per motivi di puro potere: tutti vogliono andare nella stessa direzione, ma ogni gruppo ci vuole andare con la propria auto.

Di recente si è verificato un evento significativo: la forte partecipazione dei giovani alle votazioni per i referendum su energia nucleare e acqua. Quando le idee contrapposte riguardano problemi concreti; quando queste sono chiaramente presentate, i giovani partecipano.

Il confronto fra idee, fra obiettivi differenti, e non lo scontro di potere fra gruppi differenti, è in grado di dare dignità all’impegno politico, e questo fa nascere attenzione ai problemi, la maturazione di una responsabilità personale, la partecipazione all’impegno politico e sociale dei giovani, e non solo dei giovani.

Gruppo Politica

Alessandro Svaluto Ferro
1. Rapporto Giovani e Politica

· L’impegno politico viene spesso visto, da parte del mondo cattolico, come attività teorica. Le altre forme d’impegno sono poste su un livello superiore e quindi non c’è un progetto di educazione alla politica rivolta alle giovani generazioni.

· I giovani si allontanano dai partiti, non dalla politica perché non trovano luoghi accoglienti  dove possono portare le loro idee in libertà. Chi detiene il “potere” non accetta nuove modalità e nuove discussioni che i giovani possono apportare.

· La rete (internet) può essere il futuro, il nuovo luogo della politica. Attraverso i nuovi mezzi di comunicazione (social network) sta rinascendo quel senso di collettività perduto.

· C’è una crisi numerica dei giovani; non sono così significativi dal punto di vista quantitativo e quindi non riescono più a incidere sull’agenda politica. I partiti strumentalizzano il loro impegno a fini elettorali.  

· Non è sempre vero che in giovani sono distanti dall’impegno politico. Alcuni eventi nazionali (referendum) e locali (caso Piossasco) dimostrano che, se i giovani si organizzano attraverso nuove forme partecipative, riescono ad aggregare nuove realtà e a cambiare lo status quo. 

· Ai giovani mancano MODELLI e METODOLOGIE precise con cui costruire dei progetti, anche di tipo politico. Bisogna che il mondo adulti li accompagni a realizzare un progetto concreto per la propria città. E’ necessario costruire dei luoghi in cui i giovani possano sperimentarsi in prima linea, costruendo dei progetti di cittadinanza attiva senza etichette, al di là di qualsiasi appartenenza. 

· La rete non è un luogo dove poter “imparare”. E’ utile per fare gli indignados, ma non per costruire un progetto di lungo respiro. 

· Le drammatiche condizioni di vita dei giovani rendono difficile la partecipazione politica (i problemi della disoccupazione e del precariato allontano i giovani dall’impegno socio-politico).

2. Nuova generazione di politici cattolici cercasi. 

· Ci sono grosse responsabilità da parte della Chiesa nell’educazione all’impegno socio-politico. Questo ambito non è troppo sollecitato e troppo approfondito. Lo stesso associazionismo cattolico non parla mai di politica al proprio interno. L’altro grande nodo è l’accompagnamento dei cattolici già impegnati. Le affermazioni del prof. Garelli sulla “solitudine” dei politici cattolici hanno un riscontro concreto. Le comunità d’appartenenza non sostengono chi si prende delle responsabilità politiche. 

· La nuova generazione di politici cattolici impegnati non deve essere solo un fatto anagrafico. Ci vogliono nuove idee, nuove proposte e la Chiesa dovrebbe occuparsi di costruire un nuovo pensiero.

· La pastorale ordinaria delle parrocchie deve includere quest’ambito, altrimenti la costruzione di una nuova generazione di politici cattolici è una chimera e un affare di pochi “impallinati”. 
Gruppo Sindacalisti
Claudio Debetto

Dal nostro gruppo sono emerse le riflessioni che abbiamo poi sintetizzato con parole e frasi significative. 
Per quanto riguarda le motivazioni che stanno alla base dell'allontanamento dei giovani dall'impegno sociale e politico, si può dire che i 13 interventi (in cui praticamente erano presenti tutte le fasce di età dai 35 anni in su) hanno unanimemente espresso la constatazione che questo allontanamento è reale e preoccupante.
In molti emerge anche una specie di "atto di accusa" non tanto  verso i giovani, quanto verso le generazioni precedenti. Basta rifarsi alle frasi che riporto di seguito:

-
la politica divenuta non più un luogo "sociale", ma privato
-
il grave errore di lasciare la preminenza all'economia sulla politica
-
il gap di credibilità, di coerenza e di testimonianza

-
l'assenza di una cultura dell'avvicinamento vertici-base, che qualcuno ribadisce come tendenza alla delega (troppe volte limitata al momento elettorale), come causa di disincentivo alla partecipazione, 
-
la mancanza di scuole di formazione e di strumenti per facilitare "l'apprendistato" 
-
un atteggiamento di non "ascolto" delle istanze legittime dei giovani.
Non mancano anche indicazioni sulle mancanze dei giovani:
-
il venir meno della dimensione collettiva dell'agire sociale e politico, determinato da un relativo benessere, ma sopratutto dalla convinzione che la "politica non si può cambiare", 
-
la minor richiesta di tutele, l'individualismo e i miti del successo come strumenti di realizzazione dei loro progetti.

 

Anche sulle condizioni per ripartire e riproporre itinerari di partecipazione il gruppo ha tentato proposte pratiche:
-
ricostruire una presenza di cattolici impegnati nel sociale e nel politico, a partire dal ripensamento su quale modello di società proponiamo;
-
ripartire dal territorio, dal quotidiano, dal concreto;
-
far crescere la partecipazione;
-
valorizzare il ruolo della famiglia, dei testimoni, e riscoprire l'importanza del tutoraggio e dell'accompagnamento;

senza dimenticare che i giovani in certe situazioni e in determinate occasioni ci sono: là dove la presenza di servizi consente anche pari opportunità, e  sopratutto dove si riesce a "scaldare loro il cuore"  e a proporre un senso alto al loro progetto di vita.

 

Tavola rotonda

Rappresentanti di alcune associazioni e movimenti giovanili






Marco Muzzarelli

Moderatore

Penso che, proprio riprendendo alcune parole della riflessione portata da Don Daniele, il palco che abbiamo a disposizione questa mattina sia un modo per vedere come in alcuni casi la parola può fruttificare, portare frutti perché le sette persone che sono qui di fianco a me e che vi presenterò poi di volta in volta parleranno di esperienze e di come quindi la parola ha portato i suoi frutti all'interno dell'esperienza. Non mi dilungo però vorrei lanciare sulla riflessione iniziale e vorrei anche riportare agli esperti che sono al tavolo, alle persone che ci racconteranno le loro esperienze, alcune frasi - io appartengo al mondo della formazione professionale - di nostri giovani che in qualche modo si avvicinano a questo mondo e a volte parlano di lavoro, a volte parlano di futuro. Partirei da queste frasi, poi comincerei a lasciare la parola, ad uno ad uno, ai nostri esperti. Francesca, allieva del nostro settore ristorazione: ''Spero per il lavoro, perché se c'è quello fai anche le altre cose e poi organizzarti, puoi fare progetti; che ne so, se vuoi fare un figlio, sposarti, convivere, un lavoro serve proprio per cui mi vedo con un lavoro più fisso". Romina, allieva sempre dei nostri corsi di ristorazione: "Il mio obiettivo sarebbe aprire un negozio per conto mio, puntare ad un bar con un nome, non come questi qui di paese, un nome importante". Ardit, barman: "Mio padre… mio padre ha lavorato per costruirsi un mondo in Albania, ha fatto un lavoro pesante tutta la vita; io no. La casa è lì perché è dei miei genitori, ovvio, però io voglio costruire il mio futuro quI. Io voglio una casa qui, loro sono arrivati tardi, io invece non tornerei lì, penso stare quI e a costruire un futuro in questi luoghi". Edoardo, allievo del settore elettronico: "E poi mi viene in mente che se uno avrebbe” - l'abbiamo riportata come parlano loro – “un posto più sicuro può anche provare a mettere da parte qualcosa, cioè io vorrei tra un po' di anni, quando sarò più bravo, aprirmi una cosa mia". Sara, responsabile di una sala bar: "Sì, sì durante la scuola normale insegnano solo le cose scolastiche e poi niente. Non ti insegnano a vivere. Secondo me queste scuole qui, stretto stretto, non ti insegnano niente, fanno solo il loro programma. E invece qui, nella formazione professionale, ci dicevano: dovete comportarvi bene perché a seconda di come vi comportate, così vi comporterete sul lavoro". Mi è piaciuto riportare alcune frasi di giovani perché credo che diano un polo spaccato di una realtà. Non vado oltre e lascio la parola a Barbara Graffino coordinatrice del gruppo giovani e dell'attività giovani dell'Ucid; chiedo a Barbara, come chiederò poi agli altri interventi, di restare nei tempi 

Barbara  Graffino

Ucid - Gruppo Giovani

Il tema - lo abbiamo appena sentito - tocca moltissimo noi giovani. Io credo che le frasi che sono state lette dicano già molto di quello che saranno i nostri interventi. Vorrei partire, prima di darvi quella che è l'esperienza dell'UCID, da alcune considerazioni che vengono, secondo me, dal richiamo forte che è stato fatto, qualche settimana fa dal Santo Padre che ancora una volta ad Ancona ci ha richiamati alla necessità di superare questa precarietà che sicuramente porta in particolare noi giovani ad essere molto preoccupati rispetto al nostro futuro, in un momento di generale difficoltà, di crisi economica e non soltanto economica. I dati sulla disoccupazione giovanile sono chiari a tutti, oramai si è quasi al 30%, così come gli effetti di questa disoccupazione: uno lo abbiamo detto, questa incertezza nel guardare al proprio futuro, nel costruirselo, questa per lo più comporta la tardiva dipartita dal proprio nucleo familiare, ma soprattutto - lo abbiamo sentito nelle dichiarazioni di questi ragazzi, che poi sono le nostre - nella difficoltà di crearsene uno proprio. Parliamo di fare figli (una delle cose che ho sentito) e di acquisire una propria autonomia, desiderio che noi sentiamo forte, nonostante qualcuno continui a parlare di bamboccioni, che è una definizione che mi dispiace sentire. Una incertezza, la nostra, che viene certo da questa crisi economica, da questa difficoltà di ottenere un lavoro fisso, stabile, ma anche da un altro fattore che accompagna questa crisi che è la perdita totale della centralità dei valori, dell'etica; questa società è una società che è sempre più individualista, egocentrica, che ha come principale valore l'affermazione di sé e che - io credo - ha perso totalmente il senso del bene comune e del gruppo. Io sono stata ad un convegno dove si faceva una differenziazione, che mi ha colpito, tra squadra e gruppo, laddove si diceva che la squadra è qualcosa che seleziona e, in qualche caso, è giusto anche selezionare e forse ne avremmo anche un po' bisogno; ma il gruppo è qualcosa di diverso, è come la società, è quello a cui noi vorremmo tanto partecipare, è qualcosa che tiene insieme tutti e che comprende che tutti sono parte di un insieme e questo è un anelito, una ricerca che noi, come giovani, cerchiamo: il sentirci parte di un gruppo, che è il mondo del lavoro, che è la famiglia, che è la società. L'Italia, dicevo prima, è in un momento difficile, è un Paese che non cresce e un giovane ne è certamente preoccupato; l'Istat ha confermato che il Prodotto Interno Lordo italiano non crescerà quest'anno, rimarrà allo 0,7% se non erro e il prossimo anno addirittura calerà da questo valore, quindi le prospettive sono davvero difficili e l'UCID che segue da vicino il mondo dell'impresa è certamente preoccupato perché il nostro è un Paese dove si investe poco nella ricerca e nell'innovazione, dove il sistema produttivo e del mondo del lavoro non riesce ad essere competitivo; con una classe dirigente - e questo dobbiamo dirlo - che ha smesso di selezionare secondo le competenze, ha favorito sempre di più la cooptazione al merito e queste sono tutte considerazioni che vanno fatte e che certamente ci preoccupano. Come quella che facevo poco fa sulla perdita del senso delle priorità dell'uomo, che forse è il problema cardine che andrebbe risolto e che a cascata, secondo me, risolverebbe tutti gli altri. Visti questi dati, non dobbiamo arrenderci perché poi come giovani dobbiamo anche essere propositivi e speranzosi rispetto al futuro e allora risentiamo da più parti questa necessità di fare rete… che bello essere qui oggi a confrontarci, perché io credo che soltanto insieme potremo cambiare le cose, soltanto diventando davvero quel gruppo a cui accennavo prima, ci sarà così la possibilità di portare benessere a tutti e noi in particolare, come cristiani, abbiamo una responsabilità in più che ci viene dalla fede e che è la necessità di portare nel mondo del lavoro e nella società quell'amore, quella carità, quella gratuità e quel dono a cui spesso il Santo Padre ci ha richiamato - in particolare nell'enciclica Caritas in Veritate dove abbiamo trovato tantissimi spunti. Lui fa di questi richiami, di questo monito a portare l'amore nelle cose del mondo, il suo orientamento. Devo concludere, ma sicuramente è un'altra cosa importante da dire che l'UCID segue l'importanza della formazione - lo avete detto prima e sono molto contenta che l'arcidiocesi abbia organizzato questa scuola di formazione all'impegno sociale e politico, perché è fondamentale: l'educazione dei giovani è importantissima perché ci aiuta anche - visto che si parla del lavoro - ad entrare con più sicurezza, con più competenza all'interno del mondo del lavoro. L'UCID lo fa e lo ha fatto facendo i cosiddetti Percorsi UCID che sono degli strumenti, diciamo, per approfondire l'attualità, per approfondire le cose del mondo, per acquisire gli strumenti per far fronte alle necessità. Lo ha fatto anche con i recenti incontri sui santi sociali che anche a noi hanno dato un senso di forte speranza nel comprendere che la provvidenza, nei momenti di grave difficoltà come quello che noi oggi viviamo, ha sempre portato nella storia delle persone - io penso a Don Bosco essendo una ex allieva salesiana - che proprio in quei momenti hanno saputo, vivendo a fondo la loro fede, andare oltre con una grande lucidità e questa sicuramente è una grande speranza che resta nel cuore di ciascuno di noi. In ultimo, per citare le nostre esperienze, c'è quella dello Sportello Lavoro fatta insieme alla Diocesi di Torino che è un altro strumento, secondo me, molto importante di ascolto degli altri e di aiuto a chi ha più bisogno, sempre nell'ottica di quel gruppo, di tenere tutti insieme. Per concludere credo che soltanto in questo ritrovato senso di verità, mettendo l'uomo al centro e i suoi valori potremmo risolvere tutti i problemi, anche quello del lavoro e questo è un po' l'auspicio che io vi do e che porto al confronto e spero davvero che le cose possano cambiare perché ne abbiamo bisogno in primis noi, per avere più certezza rispetto al futuro.   

 Michele Crispo,

 in rappresentanza della GiOC, 

Mi hanno chiesto di riportare un po' tutta la mia esperienza di anni di militanza e mi presento: sono Michele Crispo - sono innanzitutto un lavoratore - ho lavorato dieci anni nel settore dell'informatica. Attualmente sono Consigliere della Circoscrizione VII per il PD. Mi è stato chiesto di documentare un po' la mia esperienza e capire come sono arrivato poi alla scelta dell'impegno politico e ringrazio perché effettivamente è stato utile ripercorrere alcuni momenti importanti. Sicuramente, quella che è la mia formazione politica, quello che è stato insomma il mio avvicinamento alla politica, nasce all'interno del movimento della GiOC che nasce per me un po' con uno spirito educativo; poi in realtà le cose che mi hanno sicuramente più segnato sono stati i momenti sociopolitici, uniti in qualche modo ad una fede che ne dà un po' il senso più alto. Quello che ha fatto per me questa esperienza è stato sicuramente scoprire i propri talenti, prendere consapevolezza dei propri limiti, però avere la possibilità costantemente di riuscire a lavorare per attenuare in qualche modo un po' tali limiti personali e soprattutto per sviluppare quelli che sono poi i talenti... ognuno di noi è prezioso, è unico, ha dei talenti particolari. Il mio, mi resi conto in qualche modo,  era quello di a volte interpretare o cogliere quelle che erano le problematiche che succedevano nei vari ambienti, soprattutto quello lavorativo. Su questo, racconto brevemente un aneddoto: noi in GiOC facciamo la revisione di vita - penso che ne abbiate già sentito parlare - su questa revisione di vita a partire appunto dalla mancanza di formazione sul posto di lavoro, condivisa in gruppo di militanti prima, poi riportata con i propri colleghi sul posto di lavoro, siamo riusciti dopo anni e anni a raggiungere un corso di formazione in Java (da noi c'è la programmazione in Java che è molto importante) e inizialmente il datore di lavoro non ne voleva sentir parlare, poi in realtà ha aperto questo corso di formazione a molti altri dipendenti, tra i quali nessuno, tranne uno o due, sapevano che quel corso di formazione arrivava da una revisione di vita fatta in un gruppo della GiOC di San Giulio d'Orta e che in qualche modo aveva permesso a loro, oltre di formarsi anche di essere pagati - perché poi alla fine è stato pure un corso pagato. Quindi, come dire, la presa di coscienza di un problema, discuterlo all'interno di un gruppo, un gruppo che in qualche modo, anche se non ha vissuto e non vive in quel momento la tua esperienza di lavoro, si mette nei tuoi panni e cerca di aiutarti anzitutto a non essere solo e a portare avanti non una battaglia in solitudine, perché poi alla fine le battaglie in solitudine non arrivano da nessuna parte, ma cerca in qualche modo di fare emergere quelli che sono i vantaggi per tutti - imprenditore compreso - di avere dei lavoratori formati. Questa esperienza di tanti anni fa è stata sicuramente significativa. Effettivamente, la GiOC mi ha dato la possibilità di raggiungere una certa unità di vita; sicuramente non sono al culmine, però in qualche modo posso cercare di non vedere le cose e l'impegno sociale distaccato poi dalla vita personale - e quindi io credo fortemente che alla fine bisogna cercare di essere coerenti il più possibile; non puoi avere degli impegni politici e poi comportarti in qualche modo sempre come vuoi, dividendo la questione politica dalla questione privata. Questo è indubbio che non è possibile farlo... si può sbagliare, però la linea da seguire è assolutamente quella e non si possono fare dei discorsi divisi. Sicuramente la GiOC è stata una palestra di vita forte per me; è stato importante sperimentarsi in un luogo protetto, in un luogo dove in qualche modo alimenti anche le tue capacità trasversali: devi sapere in qualche modo sintetizzare, mediare, parlare anche ad un microfono davanti magari a tanta gente - non so se sono arrivato ad essere bravo – però in qualche modo superi una timidezza iniziale quando incominci a ventidue anni a parlare davanti a tanta gente, anche se hanno la tua età. Quindi la GiOC e in qualche modo l'associazionismo in generale, sono importati; poi non voglio dire che la GiOC sia l'unica, assolutamente, credo che qui ci siano altre persone che hanno fatto questa esperienza, che alimenta e dà la possibilità di sperimentare anche delle capacità trasversali che poi in un impegno politico sono comunque indispensabili. L'altra domanda che in qualche modo mi è stata fatta, per chiudere l'esperienza, è un po' quali sono state le caratteristiche specifiche del movimento della GiOC che mi hanno in qualche modo formato, che mi sono rimaste e che mi porto adesso dietro ancora nel mio impegno politico. Sicuramente, come spiegavo, la militanza in ambiente: non si fa politica nei luoghi della politica, si fa politica nei luoghi di vita, quindi sul lavoro, in famiglia, nel rapporto di coppia, sul territorio soprattutto dove ci sono i giovani da, in qualche modo, aggregare e che - ce lo diciamo un po' tutti - in questo periodo stanno un po' mancando. Soprattutto l'altra esperienza importante è quella educativa; è stato un modo per capire da che parte stare, cioè la dignità, la politica che in qualche modo è utile non agli affari personali, ma agli affari pubblici, a dare dignità alle persone che ad oggi non hanno dignità. E, sicuramente oggi, il discorso del lavoro non è solo un discorso puramente economico, ma di dignità delle persone. Vedo molto spesso giovani - ma non solo giovani, perché ci sono adulti che perdono il posto di lavoro in questo momento e quindi a quarant'anni con famiglia - che, perso il lavoro, perdono completamente la dignità di persone e quindi in qualche modo vivono l'approccio con l'esperienza di strada; l'esperienza che la GiOC mi ha permesso, mi ha fatto chiaramente capire che la parte dalla quale stare è la parte di chi fa fatica, di chi ha meno strumenti, di chi in quel momento particolare sta patendo, senza troppe ideologie, senza troppi in qualche modo preconcetti. Certamente tutta l'esperienza della GiOC, l'esperienza di fede, l'esperienza che in qualche modo in GiOC sembra quasi fatta apposta, cioè Gioventù Operaia Cristiana... a me personalmente è senz’altro una delle cose che acquisisci alla fine in qualche modo, la consapevolezza abbastanza piena della dimensione cristiana, che capisci forse alla fine di anni di esperienza di fede, di un percorso di fede come quello all'interno della GiOC. Ci si fa tante domande in quel percorso, domande di senso, ma alla fine si arriva a comprendere che tutto il tuo impegno e anche l'impegno politico adesso è alla luce di quella costruzione del regno che non deve essere fatta chissà quando, ma che in qualche modo dobbiamo impegnarci a fare ora e adesso. 

Gabriele Polla

Presidente Regionale del Centro Turistico Acli

Di spunti ce ne sono già veramente tanti; faccio un passo indietro e parto da ciò che ho raccolto una settimana e mezzo fa a Castel Gandolfo all'incontro di studi nazionale delle Acli, occasione interessantissima dove si è parlato ad altissimi livelli, con esperti di fama nazionale e internazionale, di lavoro. Cosa è saltato fuori? Il mercato del lavoro cambia, il mercato in generale sta cambiando, c'è un problema di etica - che è già stato toccato e affrontato, c'è un problema di rappresentanza; interessantissimo e via dicendo. Sono uscito da quell'incontro di studi con una certa amarezza e... passatemelo, veramente...  un po' infuriato, perché qualcuno prima - la mia collega, la mia vicina di sedia - ha parlato di bamboccioni e adesso vi faccio un ragionamento un po’ più ampio per arrivare a questo. In questo incontro di studi si è parlato tanto di lavoro e di giovani e sono saltate fuori tante informazioni interessanti e importanti. Io posso dire, con un po' di orgoglio, che sono nato e cresciuto all'interno del sistema Acli. Per me che cosa ha significato: vuol dire iniziare con tutta una serie di circoli quando sei poco più che adolescente, inventarti delle nuove attività in un paesino di 7.000 anime - Dronero, non so se c'è qualcuno che lo conosce - dove ci siamo inventati la gestione di un cinema come associazione di volontari; là si lavorava come volontari e quindi anche questo aspetto è da toccare e da sottolineare. Ma, di fatto, quest'esperienza che poi è andata avanti all'interno delle Acli provinciali e poi in tante altre situazioni, è stata l'occasione per me per fare delle riflessioni e, quando sono arrivato alla fine dell'università, nell'anno da obiettore ho iniziato a pensare al lavoro e il mio sogno era riuscire a fare un lavoro a contatto con le persone, non chiuso in un ufficio. Quindi io dovevo girare; dall'altra parte avevo voglia di fare qualcosa di nuovo. Dopo un'esperienza intensa, intensissima di associazionismo, di impegno sociale, a 18 anni Consigliere Comunale in una lista civica “sfigatissima” che  hanno massacrato per cinque anni e via dicendo, arrivi alle porte del lavoro e dici che cosa facciamo? Ma noi giovani abbiamo qualche possibilità? E quindi mi ricollego a quello che dicevo prima sui bamboccioni… ma noi giovani siamo all'interno di un contesto più ampio e quindi non abbiamo nessuna possibilità di scelta, tutto dipende da altri, o noi possiamo liberamente, autonomamente magari provare anche decidere qualcosa, fare qualcosa di nostro, inventarci qualcosa? Non sentirci solo come delle povere vittime sacrificali. Avremo po' di coraggio per inventarci qualcosa, per fare qualcosa di nuovo? Partendo da questo presupposto cosa abbiamo fatto? A 24 anni con un gruppo di amici ci siamo inventati un lavoro, abbiamo tirato su prima una cooperativa di servizi turistici e poi siamo andati avanti. Non siamo più belli, più bravi di altri, assolutamente, però ci siamo messi in gioco, abbiamo avuto del coraggio. Ma il coraggio vuol anche dire lavorare 360 giorni all'anno come tanti altri, avere pochissimi diritti - perché essere imprenditori di sé stessi vuol dire avere ancora meno diritti dei lavoratori, perché se le cose non funzionano non sono problemi di altri, ma prima di tutto sono fatti tuoi che vai a mettere le varie firmette in banca per l'amico direttore che ti telefona tutti i lunedì mattina a chiederti se va tutto bene. Al di là delle battute, quello che ci tengo a sottolineare - e penso di avere quasi finito il mio tempo - è l'aspetto che i giovani non sono solo dei bamboccioni, ma sono anche persone che hanno la possibilità e il coraggio - io sono uno, ma so che ce ne sono tantissimi altri - che hanno anche voglia di mettersi in gioco inventandosi qualcosa di nuovo. Non esiste solo l'economia standard, ci sono tanti spazi per inventarsi veramente qualcosa di nuovo. 

 Roberto Moncalvo

 Delegato Regionale Giovani Imprese della Coldiretti

Ho trent'anni e sono un agricoltore; rappresento all'interno di Coldiretti i giovani under 30 - io ormai sono al limite - che hanno deciso o di intraprendere una vita nuova in agricoltura, oppure di avere un ruolo all'interno delle imprese agricole della propria famiglia. Pur condividendo tutti i ragionamenti più generali che sono stati fatti, a me resta il compito di provare a riflettere su come l'agricoltura possa contribuire a quello che è un po' l'obiettivo anche di questa mattinata e quindi a trovare un lavoro per un lavoro decente. L'agricoltura è un settore economico ed è il settore primario... ormai più per nome che non per Pil, perlomeno per come il Pil e quindi il valore di un settore viene calcolato nel modo tradizionale e forse anche un po' freddo, forse da rivedere. Però l'agricoltura è un settore molto affascinante che vive una serie di contraddizioni interne che lo hanno reso - fino a qualche tempo fa -  un settore lontano e poco interessante per un giovane che voglia o intraprendere il proprio futuro di imprenditore oppure anche provare a lavorare insieme ad altri giovani e meno giovani in questo settore economico. Vive delle contraddizioni perché da un lato aumenta sempre di più il costo a cui tutti noi come consumatori che comprano i prodotti e dall'altra parte cala mediamente la quota di valore che rimane in mano all'agricoltore. Questa è una cosa molto pericolosa, non tanto per una perdita solo economica, ma perché porta sempre più verso il rischio che il lavoro non sia decente, ma sia indecente. Quando leggiamo di Rosarno, abbiamo letto qualche mese fa, quando leggiamo di queste cose spesso e volentieri rischiamo di non avere una volontà da imprenditore, ma quasi una conseguenza di un meccanismo che non funziona più e quindi questa è una contraddizione pesante e il ruolo di un'associazione come quella di Coldiretti è quello di agire per creare delle situazioni che facciano in modo che questo rischio venga meno. Dall'altra parte però è l'unico settore in cui negli ultimi quindici anni le imprese under 30 non sono calate; è uno dei pochi settori in cui le imprese under 30 e quindi con titolari o comunque con gruppi di giovani che le gestiscono in prima persona sono più grandi e più redditizie di quelle medie, sono molto più tendenti al biologico e sono quei giovani che ad esempio proprio in queste ore stanno partendo per andare a Castel Gandolfo e partecipare alla giornata della salvaguardia del creato. Quindi l'agricoltura è un settore affascinante anche per questo, perché in una situazione che, se guardiamo l'economia italiana e soprattutto mondiale, ha delle contraddizioni tremende, dall'altra parte c'è un nucleo che sta crescendo sempre di più di aziende nuove, spesso gestite da giovani, che hanno altri valori, che hanno altri sogni di vita e che vivono l'agricoltura non solo come la fatica tramandata dalle generazioni, ma come veramente l'opportunità di compiere il proprio progetto di vita in un settore assolutamente affascinante. Perché questo modo nuovo di fare agricoltura, che sicuramente sta portando dei risultati anche economici e di soddisfazione delle persone, possa andare avanti occorre che l'associazione di categoria - e Coldiretti che è la più grande ha una responsabilità anche maggiore, se vogliamo, di farsi da portavoce - è crei le condizioni perché ci siano delle normative che consentano all'agricoltura di uscire da queste contraddizioni e quindi da un lato la multifunzionalità di cui spesso si parla, che ci consente di non coltivare solo più, ma di poter valorizzare le nostre produzioni trasformandole e quindi passando ormai dal grano alla farina, al pane, piuttosto che ai prodotti trasformati e anche svolgendo attività connesse: sono sempre più famose le fattorie didattiche e quindi la possibilità che le scuole e i bambini incontrino il mondo dell'agricoltura; sono arrivati i primi agri-asili, le prime agri-tate, figure formate per non solo occuparsi di bambini, ma occuparsi dei bambini insegnando loro non un settore economico, ma valori importanti che ognuno di noi ha e che nell'agricoltura forse sono ancora molto evidenti, perché per ognuno di noi rispettare il più piccolo animale, rispettare la terra è un elemento fondamentale e, se vogliamo, anche economico del nostro lavoro, perché - alla lunga - trattare male l'ambiente non paga. Quindi questa nuova agricoltura che sta sorgendo emerge anche e soprattutto per questi valori. Noi come giovani all'interno di Coldiretti vogliamo fare in modo che tutto ciò aumenti sempre di più come potenzialità e soprattutto come diffusione tra i giovani e quindi lo facciamo soprattutto attraverso momenti di informazione e formazione ai giovani, cercando sia gli strumenti più innovativi come Internet, ma anche e soprattutto mantenendo un libero contatto fra le persone, e poi lo scambio umano delle esperienze è quello che fa sì che poi queste esperienze positive possano diventare un esempio per altri giovani. Chiudendo questa mia breve riflessione, voglio portare come valore positivo l'agricoltura, che può trasformarsi anche in opportunità di lavoro serio e anche continuativo per i giovani che possono essere interessati anche a lavorare come dipendenti, con diverse sfaccettature anche di competenze necessarie, perché oggi non c'è solo più bisogno di zappare o di raccogliere le verdure, c'è bisogno di saper fare il pane, le marmellate, saper vendere, saper guardare i bambini… le competenze sono tante, ma tutto questo contenitore rimane vivo grazie al fatto che ci sono valori importanti dietro; e credo che dietro a questi valori e a queste esperienze che si possono fare nell'agricoltura ci sia veramente spazio: le stime che noi facciamo danno la possibilità di 250.000 posti di lavoro nei prossimi dieci anni e quindi sono stime anche importanti in termini numerici, possono dare la possibilità ai giovani nuovi di entrare in questo settore come imprenditori, come collaboratori. Sono sempre più numerose anche le cooperative di giovani che si mettono insieme, costituiscono società cooperative o comunque società che gli consentono di condividere un'esperienza e quindi non di vivere un'esperienza tra imprenditore ed operaio agricolo, ma un gruppo di persone diverse: chi ha la fortuna di avere la terra, chi ha la volontà, chi ha la competenza e si trovano insieme e lavorano. Questa è un po', come dire, la riflessione che voglio portare e credo anche uno stimolo positivo di questa riflessione per il futuro.

Silvio Magliano 

presidente dell'associazione Difendiamo il Futuro.

 Presiedo - mi presento brevemente - l'associazione Difendiamo il Futuro che è la realtà che ha realizzato l'iniziativa di cui vi parlerò. La mia esperienza è sempre stata legata alla formazione scolastica all'interno del mondo salesiano, prima al Michele Rua e poi al Valsalice. Da lì la mia formazione ha sempre sentito come preponderante l'elemento della fede, poi negli anni universitari ho avuto l'incontro con il movimento di Comunione e Liberazione del quale oggi mi onoro di far parte e che mi ha sempre educato alla centralità del fatto cristiano come possibilità che tutto ciò che nasce e può crescere da questo fatto, dall'avvenimento della conversione che si sviluppa dentro la realtà. Quindi, da questo primo punto, è nata la mia passione per la politica, ma visto che come diceva Einstein con una frase molto intelligente "La mente è come un paracadute, funziona solo se si apre", il mio obiettivo è sempre stato quello di approfondire i temi, approfondire le tematiche che avevamo davanti e nello stesso tempo per farlo, avendo questa passione per la politica, ho iniziato a girare nei vari luoghi dove potevo ricevere formazione prettamente politica. Non trovando nulla che tenesse dentro questa doppia valenza, cioè la possibilità di conoscere nel concreto i fatti, conoscere il più possibile come stavano le cose partendo da una visione anche cristiana della vita, abbiamo (insieme ad alcuni amici) fondato questa scuola di formazione politica che si chiama Winter School - L'Arte della Politica, dove arte e politica hanno la maiuscola perché abbiamo voluto innanzitutto riprendere il significato di queste due parole. Il primo anno, quando l'abbiamo realizzata, l'idea era un po' quella di riuscire a guardare i temi di attualità attraverso quattro lenti di ingrandimento: quella giuridica, quella storica, quella filosofica e quella economica. Pensavo fosse un pallino solo mio perché ho sempre avuto questa passione per la rappresentanza e invece il primo anno abbiamo raccolto una cinquantina di iscrizioni - adesso siamo alla terza edizione e sta per iniziare la quarta.  Nell'ultima oltre 150 persone, in questi tre week-end durante l'anno (tra l'altro persone paganti che vengono lì nel week-end) in cui noi incontriamo persone del mondo del lavoro, della politica, professori universitari e li incontriamo alla luce dei fatti che accadono nella nostra società e sui quali vogliamo capire di più, non ci basta leggere soltanto i giornali. Tante sono le personalità che sono venute a raccontare sui temi di cui noi chiedevamo un approfondimento, che hanno poi iniziato una vita insieme a noi creando poi un comitato scientifico, affinché ogni anno se ne sviluppino - ad esempio quest'anno il tema che abbiamo scelto è: libertà e responsabilità, cioè la possibilità di giocare la propria libertà in una responsabilità. Questa Winter School di fatto rappresenta per me un contributo che io penso di poter dare alla costruzione del bene comune, contributo che io e i miei amici e le persone che con me hanno iniziato questo percorso hanno portato ed è uno dei tanti contributi che un pezzo del popolo cristiano oggi porta all'attenzione del mondo… perché poi una delle cose interessanti di questa Winter School è anche il livello di missionarietà che abbiamo voluto giocare per questa iniziativa, per cui è veramente aperta a tutti e, nelle modalità con cui è stata pensata ed organizzata, devo dire che sono accaduti poi dei fatti molto belli. Se qualcuno fosse interessato può tranquillamente andare sul sito www.winterschool.it, mi ha colpito il fatto che a questa scuola di formazione hanno iniziato a partecipare persone che erano impegnate nel sociale, nel mondo della cultura, nel mondo della politica, gente di centro-destra e di centro-sinistra, perché da tempo mancava un luogo in cui ci si potesse formare alla luce dei fatti quotidiani, con un tentativo di oggettività da parte dei relatori - anche perché i relatori vengono da estrazioni anche molto diverse. Per concludere - anche perché io non sono ancora abituato ai tempi del Consiglio Comunale, ma siamo perfettibili - tra le altre cose che ho avuto l'onore poi di fare, in questo momento, sono Vice Presidente del Consiglio Comunale di Torino... poi abbiamo anche il Presidente del Consiglio Comunale Ferraris e tra l'altro, quindi, frutti nati da questa passione politica e devo dire, questo sì come testimonianza personale, che i miei amici non hanno mai permesso che diventasse un pallino o un'ideologia: spesso la politica ha questa caratteristica totalizzante per cui alla fine uno inizia a farla con i grandi ideali e poi si ritrova dopo un po' a ottenere la gestione del potere. Io ho avuto questa fortuna, questa grazia - io la definisco così - fino ad oggi e spero che Dio me la conceda per il futuro ed è la mia libertà di farmi correggere e nella possibilità di essere corretto che, fino ad oggi, è stata una dimensione della mia vita. C'è l'affetto, ci sono i miei amici, c'è la mia famiglia e poi c'è anche la politica; questa forse è una delle cose che oggi manca di più: una sclerotizzazione per cui il potere è tutto e l'uomo non è niente. Tra l'altro, questo è il richiamo che il Papa ha fatto dal 2008 in poi, rispetto ad una nuova generazione di cristiani impegnati in politica che ha dato poi a noi il desiderio di fondare un'altra associazione - solo politica - che si chiamasse, appunto, Nuova Generazione alla quale daremo vita tra pochi giorni perché ci pare che oggi sia sempre di più arrivato il momento della testimonianza. Una frase molto bella di Don Sturzo diceva "la prima politica è vivere" e penso che sia proprio così, vivendo intensamente la politica oggi (secondo me proprio perché è un momento difficile). Ai cristiani e ai cattolici è chiesta una responsabilità maggiore, di non fare mai più un passo indietro perché il problema è trattare, è capire invece, secondo me, quello che ci è chiesto lo facciamo già in Consiglio Comunale con qualche amico che condivide la stessa fede, essere molto certi e soprattutto molto orgogliosi di quello che siamo, di quello che abbiamo incontrato, di quello che portiamo nel mondo. Questo secondo me, è il primo punto dal quale si può ripartire. Concludo leggendo una frase che mi ha sempre colpito di Hannah Arendt che dice questo: "se il senso della politica è la libertà, ciò significa che in quello spazio e in nessun altro abbiamo realmente il diritto di aspettarci dei miracoli - non perché crediamo nei miracoli - ma perché gli uomini finché possono agire sono in grado di compiere l'improbabile e l'incalcolabile e lo compiono di continuo, che lo sappiano o no". Noi invece, sappiamo quello in cui crediamo e per cui viviamo, per cui oggi ancora di più e in maniera più decisa dobbiamo svolgere questo compito di testimonianza. 

Marco Canta  

rappresentanza di Confcooperative

Ringrazio la Pastorale del Lavoro, e  ringrazio anche Confcooperative che mi ha individuato come uno dei dirigenti più giovani per intervenire e questa cosa - ieri, parlandone anche con Giampaolo, il nostro presidente regionale - non va bene, nel senso che ci rendiamo conto come probabilmente nel mondo delle cooperative oggi facciamo fatica a ringiovanire anche un po' il gruppo dirigente. Questo aspetto del lavoro giovanile è sicuramente molto al centro della nostra attenzione; in particolare, io sono anche presidente di una cooperativa che è nata dall'esperienza della GiOC e si chiama OSSO e quindi per noi la questione giovani e lavoro è stata davvero il motivo di addio della nostra esperienza imprenditoriale. Una riflessione che facciamo spesso, anche nei nostri luoghi, è che non possiamo permetterci il depauperamento che oggi sta avvenendo, cioè il fatto che i giovani non vadano a lavorare, questa altissima percentuale di disoccupazione giovanile è un dato sconcertante e purtroppo non così presente nell'agenda politica e nel cuore di tante istituzioni ed organizzazioni. Sicuramente l'Italia rischia di perdere ulteriore competitività, se non trova in qualche modo una soluzione a questo problema. Nel nostro piccolo, una riflessione che abbiamo fatto noi all'interno della cooperativa: ad un certo punto ci siamo detti... noi siamo una realtà di 150 lavoratori, soci dipendenti, in una cooperativa che ha 25 anni di vita e molti di noi sono nella cooperativa dall'inizio e quindi erano giovanissimi quando la cooperativa è stata fondata; oggi lo sono un po' meno. Ad un certo punto ci siamo detti: siamo ad un bivio, noi in fondo anche nel migliore spirito cooperativistico della mutualità interna, possiamo anche pensare di accompagnare le persone che la cooperativa l'hanno fondata – e che oggi ci lavorano - verso la conclusione della vita lavorativa; uno scopo della cooperativa può essere anche quello, di pensare di continuare a sostenere dal punto di vista anche del lavoro, oppure l'altra strada è quella di immettere sicuramente nell'organizzazione forze giovani, persone nuove, che in qualche modo possano rappresentare una nuova linfa. Ecco, lo sforzo che abbiamo fatto è stato proprio questo, di capire che noi abbiamo assolutamente bisogno dei giovani, non possiamo permettere alla cooperativa di invecchiare, non tenendo conto di quella che può essere la freschezza, la grinta, l'innovazione che può arrivare dai giovani e quindi lo sforzo è stato quello proprio di continuare a immettere nella cooperativa anche forze giovanili per cui oggi ci troviamo ad essere una cooperativa che ha il 40% del personale sotto i 35 anni. Occorre tenere alta la riflessione sul costruire un'esperienza di impresa partecipata, dove i soci contano, dove i soci non solo danno delega e potere al consiglio di amministrazione, ma dove le assemblee si fanno realmente, dove si fanno i gruppi di lavoro, dove avviare anche una dinamica positiva tra soci e dipendenti. Sono tutti elementi sui quali mi sembra che poi si possa davvero costruire la differenza.  Il tema delle pari opportunità, che ritornava ieri: la nostra impresa ha 147 persone, 112 donne e quindi il forte bisogno, il desiderio di in qualche modo andare nella direzione di costruire davvero un lavoro sostenibile e quindi che tenga conto anche di ciò e poi tutto il tema della formazione; anche per questo aspetto è fondamentale vivere in un'impresa che investe in termini formativi ed è fondamentale soprattutto per dei giovani che sono anche un po' spesso all'inizio della loro vita lavorativa e che quindi devono in qualche modo vedere un possibile sviluppo professionale. Concludo un po' rilanciando una proposta che la cooperativa ha fatto rispetto al piano per l'occupazione dei giovani a livello regionale: c'è questa idea di recuperare un po' l'idea delle cooperative giovanili di liberi professionisti in partita IVA, cioè… noi oggi andiamo in una direzione in cui sicuramente il lavoro dipendente non può essere la risposta per tutti quanti, al di là del fatto che il lavoro dipendente va difeso e va incrementato. Il creare ricchezza ci sembra un elemento fondamentale ed importante e questa deve essere una preoccupazione che le associazioni di categoria, sindacali ma, direi tutti i nostri mondi, devono avere. Ci troviamo di fronte a molte persone che, pur di difendere il proprio lavoro, hanno dovuto passare ad essere liberi professionisti e quindi aprire delle partite IVA, spesso in maniera assolutamente disorganizzata e anche isolata. L'idea di poter creare delle cooperative di giovani in partita Iva e quindi recuperare un po' la forma della cooperativa, come forma anche di auto-organizzazione, ci sembra interessante nell'ottica di non rendere l'auto-impiego una ulteriore condizione di precarietà, come purtroppo sta avvenendo. Spesso si parla di cooperative come forme di impresa di serie B, ma la nostra esperienza ci dice che non è assolutamente così, se guardiamo anche i dati della crisi, le cooperative hanno retto momenti complicati e difficili, si sono dimostrate una forma di impresa importante, in grado anche di resistere a fasi difficili come quelle di oggi. Lo strumento della cooperativa va rilanciato proprio anche nell'ottica dei giovani, cioè di consentire ai giovani di poter partecipare e questo ci sembra un elemento interessante. Su questo, sicuramente, ci sentiamo impegnati e vorremmo che ci fosse un impegno comune. 

Federico Savia 

Agesci. 

L'Agesci è un'associazione conosciuta, non si occupa ovviamente in modo diretto di lavoro ma di educazione, in particolare di educazione non formale. Siamo qui, io sono in veste di rappresentante, perché qui si parla anche di educazione oggi e comunque l'educazione è stata messa al centro di questa tre giorni, del dibattito, del confronto, pensando al lavoro, ai giovani in particolare e alla formazione e all'impegno sociale e politico. L'accento sull'educazione, secondo noi, va messo perché l'educazione è la base e sostanzialmente noi crediamo, ma penso che non siamo assolutamente gli unici o originali... e siamo tutti d'accordo su questo, che sia l'elemento reale e cruciale per innescare un cambiamento delle cose e del futuro, per migliorare la partecipazione giovanile, l'impegno dei giovani, dei giovani nel domani. L'educazione è un'educazione che parte dall'infanzia ed è anche questo è importante; abbiamo sentito parlare di esperienze formative, ma dobbiamo pensare anche alla possibilità di continuare a fare proposte educative (come può essere la nostra, ma come ce ne possono essere altre) che possano essere il punto di partenza dall'inizio della crescita dei bambini, dei ragazzi, degli adolescenti, fino ad arrivare poi alla giovinezza, per persone che sappiano essere autonome, in grado di stare in una comunità, di preoccuparsi di chi fa più fatica, di prendersi delle responsabilità, di lanciarsi in servizio per gli altri. Questo noi lo facciamo attraverso il nostro metodo specifico, con un'attenzione sia al singolo, al suo percorso personale e alle sue caratteristiche, con un'attenzione anche all'educare a stare in una comunità, fino ad arrivare anche proprio esplicitamente ad un'educazione che è poi l'obiettivo finale del nostro specifico percorso educativo, che è l'educazione alla scelta. Il frutto diciamo, che più desideriamo raggiungere è avere ragazzi giovani che siano capaci di scegliere in autonomia, che abbiano imparato ad informarsi criticamente con la loro testa, che sappiano valutare le situazioni e di conseguenza, che sappiano agire per il loro bene, ma anche per il bene comune (che sia il bene del loro quartiere, della loro città, o anche in senso più ampio del mondo). Sicuramente ci sono dei limiti: ieri la relazione di Garelli, che anche io ho ascoltato, ha già posto dei limiti alla nostra azione educativa che si svolge chiaramente in ambito ecclesiale, ma anche all'azione di altre agenzie educative, proposte educative. I giovani che partecipano alla nostra associazione - come quelli di altre associazioni - sono giovani come tutti, non è che hanno delle caratteristiche di bontà particolari e quindi anche loro vivono un'esperienza forte ma, allo stesso tempo, vivono le contraddizioni e le sirene che la società, sappiamo, presenta. Noi coinvolgiamo molto le famiglie che si affidano chiedendo un servizio educativo, ovviamente non tutte queste famiglie poi - come diceva anche ieri Garelli - sono in grado di o sono interessate alla proposta culturale e sociale che offrono l'associazione Agesci o altre realtà. Sicuramente c'è un capitale sociale importante in questo, quindi le famiglie sono importanti, però il coinvolgimento non è - ovviamente – totale, ci sono dei limiti. Le scelte dei giovani e anche dei ragazzi che finiscono i nostri percorsi terminano in scelte importanti, significative, ma - come diceva ieri Garelli - riconosciamo anche noi che vanno spesso a finire in impegni di volontariato o in promozione di stili di vita, in realtà e in gruppi che sono molto significativi, ma poco adatti rispetto ad un impegno sociale o un'azione politica specifica. In questo noi ci riconosciamo abbastanza. Altro limite che mi ero segnato è che a livello ecclesiale manca un cammino di accompagnamento vero; a volte noi denunciamo che, per quanto riguarda la nostra associazione c'è una difficoltà addirittura in un accompagnamento di un'educazione alla fede che sia comune, congiunto e condiviso con le realtà parrocchiali dove siamo inseriti; questo capita non in tutte le realtà, però se capita per questo tipo di cammino e di educazione alla fede, tanto più siamo in difficoltà in un discorso - che veniva anche riferito ieri da Garelli - su un accompagnamento e ecclesiale della comunità rispetto a percorsi di educazione all'impegno sociale e politico. Le responsabilità sono diffuse, ovviamente non sto sostenendo che sia responsabilità univoca di una realtà… è responsabilità delle associazioni, delle comunità eccetera. Tuttavia, con questi limiti, vediamo delle potenzialità: le relazioni che mi hanno preceduto hanno già parlato di impegni politici - e mi riferisco in particolare alla GiOC e a Silvio Magliano - esperienze concrete di persone che si sono giocate, che hanno preso delle responsabilità, hanno creato iniziative. Anche per quanto riguarda noi possiamo citare diversi giovani che si sono impegnati candidandosi a livello locale - parlo della realtà di Torino in particolare che è anche quella che mi è più vicina e nota. Tutto questo vuol dire persone che muovono anche non solo loro stesse, ma anche tutti quelli che gli stanno attorno perché hanno relazioni, amicizie, famiglie, quartiere eccetera. È un movimento significativo… non forse grande, ma sicuramente se mettiamo insieme le esperienze già citate (GiOC, Agesci e quella raccontata da Silvio Magliano) arriviamo ad una consistenza che non lascia più indifferenti e questo lo vediamo come un dato positivo. Un altro aspetto positivo che segnalano e concludo, è una attività specifica su cui Agesci si sta impegnando sia a livello nazionale che a livello regionale e locale ed è un impegno e anche uno stimolo all'impegno per i giovani in un ambito sociale e politico che non è direttamente quello partitico. Ieri si diceva che non c'è solo la forma partitica e quindi l'impegno sociale e politico da vedere in una candidatura o in un'istituzione, ma abbiamo altri luoghi dove si può esercitare un impegno sociale e politico da parte anche dei giovani. Qualcuno citava i sindacati, noi per esempio ci stiamo impegnando per quanto riguarda le politiche giovanili e cioè il sostegno dell'azione dei giovani all'interno - anche molto giovani, quindi parlo anche di ragazzi dai 15-16 anni in poi e cioè poco prima della maggiore età - dell'impegno in strutture di consulta o di forme associative che si sviluppano a livello di Comuni nelle realtà regionali e nazionali con il Forum Nazionale dei Giovani; in questo Agesci si è spesa molto e si sta spendendo perché possano diventare luoghi, anche questi, dove i giovani si possano spendere. A livello piemontese, con la Consulta Regionale dei Giovani del Piemonte siamo presenti e l'azione dell'intervento di alcune associazioni - fra cui Agesci e GiOC - sta permettendo un cambiamento in positivo di questa struttura rispetto ad una maggiore attenzione del mondo associativo e al mondo partitico (perché c'era uno squilibrio) e alla revisione di uno statuto in questo senso e alla promozione di proposte, anche da parte dei giovani, sul lavoro e sulla casa. In tutto questo - concludo - volevo solo farvi vedere come si sfrutta il computer visto che c'è e nessuno lo ha usato, almeno gli do una dignità... uno strumento concreto che possiamo certamente condividere e che è riferito a queste politiche giovanili, che è una guida sostanzialmente, a disposizione di tutti gli educatori che è stata prodotta, esiste e ha una certa consistenza, fatta con la collaborazione della Provincia di Roma dal titolo “ Politiche Giovanili. Una Guida per gli Educatori”. Cioè noi crediamo che sia possibile anche spendere in questo campo e attraverso questi strumenti che sono già in ogni realtà, dal piccolo Comune, al quartiere, ai livelli regionali per introdurre i giovani al mondo politico. 

Giovani, lavoro e politica:stimoli per un’azione pastorale alla luce degli orientamenti pastorali Cei “Educare alla vita buona del Vangelo”   

  Silvio Crudo
Mi propongo di fare un minimo di riflessione per offrire qualche stimolo per un'azione Pastorale che abbia come orizzonte gli orientamenti pastorali del decennio della CEI – “Educare alla vita buona del Vangelo”, e come oggetto la formazione sociale e politica, in particolare dei giovani. Come punto di partenza credo che tutti abbiamo consuetudine con la vita ordinaria delle nostre parrocchie e abbiamo sentito la ricchezza dei contributi emersi; io ho la sensazione che, se le mettiamo insieme, se le avviciniamo, sono due aspetti che in questo momento percepiamo come separate, sono due cose che non stanno insieme. Ciò che abbiamo sentito stamattina, difficilmente si sente dentro una realtà parrocchiale ordinaria: è questo il problema. Se si parla con il responsabile ultimo della Pastorale Diocesana, se parlo con un Vescovo, la risposta credo sarebbe questa: sì, è vero, è difficile mettere insieme queste due  cose, ma dentro alla realtà diocesana c'è anche quello che abbiamo sentito stamattina, c'è anche questo. In quell'anche, secondo me, sta tutta la contraddizione della Pastorale e la difficoltà a realizzare praticamente ciò che gli stessi Vescovi hanno scritto negli orientamenti del decennio. Il problema, secondo me, sta proprio in questo. Gli orientamenti hanno un titolo: Educare alla vita buona del Vangelo, poi c'è una lunghissima introduzione che porta, alla fine, a questa conclusione: non c'è una separazione fra il Vangelo e la vita buona, la vita buona è il Vangelo ed è lo stesso senso di quella Parola che troviamo in Giovanni 8, 31-32 dove l'incontro con la parola del Signore è ciò che fa conoscere la verità e la verità rende liberi. Non c'è una sconnessione fra Vangelo e vita buona, di qui il primo stimolo alla Pastorale: l'evangelizzazione non ha una versione light all'interno della quale i problemi della vita non ci compaiono e una versione hard all'interno della quale esistono anche i problemi della vita. Non è possibile una separazione di questo tipo. Se una comunità parrocchiale, se i cammini formativi ordinari non includono la vita, rischiano di portare lontano dal Vangelo. Questo è il primo stimolo che do: la verifica della bontà dell'azione pastorale sta nella capacità di produrre vita, di parlare alla vita, di interrogarsi sulla vita. Seconda osservazione. Nella parte introduttiva agli orientamenti pastorali è chiesta una verifica dell'azione educativa della Chiesa e un rinnovamento degli itinerari formativi per renderli più adatti al tempo presente e per la vita delle persone. Tutto sta ad intendersi sul significato che diamo alla parola rinnovamento degli itinerari formativi. Avendo avuto per qualche anno l'incarico di Delegato Regionale dell'Azione Cattolica ho girato tutte le Diocesi e gli itinerari formativi sono stati profondamente cambiati: ogni anno, ogni Diocesi e ogni Ufficio Pastorale sforna nuovi e bellissimi itinerari formativi e quindi dal punto di vista grafico - e a volte dal punto di vista contenutistico - c'è un rinnovamento continuo e dunque sembra che ci sia stata una risposta a questa sollecitazione, ma il problema - secondo me - non sta nella veste grafica e contenutistica degli itinerari, il problema vero, il significato vero da dare alla parola rinnovamento va verificato con ciò che abbiamo detto prima: assumendo come riferimento l'ordinaria attività pastorale di una parrocchia, la formazione cristiana che si produce nei gruppi o nelle varie attività parrocchiali, produce formazione umana? Produce testimonianza cristiana? La comunità, nelle sue dimensioni ed espressioni ordinarie, coglie i nodi della più ampia comunità in cui la comunità cristiana è inserita? Mi sembra che questo sia un secondo stimolo. È evidente che nell'omelia domenicale ne dovremmo trovare il riflesso e lo stimolo per quei problemi, a volte angoscianti (specialmente se riferiti alla prospettiva del lavoro) che attraversano le nostre famiglie tutti i giorni. Se questo non avviene, c'è qualcosa che non funziona. Terza osservazione. Io credo che spesso questa connessione fra formazione cristiana e formazione umana, non esista nell'attività pastorale ordinaria. Mi sono interrogato, in questi anni, sull'origine di questa disconnessione: io credo che non sia colpa di nessuno, però parallelamente è così diffusa che evidenzia un problema di fondo. Il problema di fondo - a mio parere - è che nelle nostre Diocesi e nelle comunità parrocchiali, nelle espressioni più ordinarie della comunità cristiana, ci sia stata poca opportunità di riflessione critica rispetto a due grandi mutamenti che sono intervenuti in questi decenni nella società: il primo mutamento è il cambiamento della domanda religiosa; lo svuotamento delle chiese farebbe pensare ad una domanda religiosa in diminuzione (io, da sociologo, dico che le cose non stanno esattamente in questi termini). Non è che la domanda religiosa si sia ridotta, il problema è che ha cambiato di genere, si è privatizzata come risposta ad un mutamento, ad una forma di secolarizzazione che ha assunto il carattere di una indifferenza rispetto alla ricerca di significato. Cioè la domanda religiosa si è rigonfiata, si è sparsa nella dimensione prevalentemente privata, è diventata ricerca di una sublimazione di bisogni insoddisfatti e questo è il primo punto su cui, secondo me, si è riflettuto criticamente poco nella Chiesa in generale (quella italiana intendo) e nelle nostre comunità parrocchiali. La domanda religiosa non è affatto diminuita, ma ha cambiato di segno, si è privatizzata e dunque ha perso di vista, si è separata da quegli aspetti della vita ordinaria che interpellano il nostro vivere ordinario. È un paradosso, ma è così. Il secondo grosso cambiamento che è intervenuto e su cui, secondo me, si è riflettuto poco è il mutamento che è intervenuto nei rapporti tra la Chiesa e la società. Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha rappresentato un'occasione straordinaria in cui sottolineare la necessità del fatto che la Chiesa esistesse, ma esisteva per il mondo… il problema è che in quel periodo storico le situazioni anche socio-politiche erano molto diverse, poi per quanto attiene all'Italia, è venuto meno quel formidabile strumento di mediazione con la società che univa Chiesa e società, che era la Democrazia Cristiana e la costellazione di tutte le organizzazioni di ispirazione cristiana, di cui molti sono ancora rappresentanti adesso; quel sistema è venuto meno, il che ha determinato - a mio modo di vedere - la progressiva distinzione fra il mondo ecclesiale e il mondo non ecclesiale, una separazione: il dialogo è continuato, ma è diventato un dialogo tra istituzioni a livello alto e a livello basso; io credo che la Pastorale nella sua forma ordinaria e le nostre comunità abbiano ricercato un proprio spazio separato dall'altro spazio che è quello del mondo. Le nostre comunità si sono progressivamente (in questi ultimi trent'anni) “auto-centrate”, moltiplicando e differenziando i servizi al proprio interno e questo è diventato l'elemento guida, l'elemento cardine, il punto di riferimento dell'attività ecclesiale ordinaria. Non si ha tempo a guardar fuori, perché ci sono troppe cose da fare all'interno. La natura stessa del ruolo dei laici dentro la Chiesa si è progressivamente, secondo me,deformata; se oggi parlate con un prete che ha appena finito il suo cammino di formazione ed entra nell'attività Pastorale e gli chiedete chi è il laico, la risposta più ordinaria che vi verrà data è che si tratta dell'operatore di Pastorale, cioè uno che non si qualifica in ragione della vita che vive, delle cose che si fanno, ma in ragione del servizio che rende all'indaffarata routine Pastorale. Queste sono le prime trasformazioni che sono avvenute, per colpa di nessuno, ma per colpa di un intervento su cui credo si sia  riflettuto criticamente poco da parte della Chiesa italiana in generale e nello specifico delle nostre Diocesi. Si è, insomma, inseguito un po'... e che cosa ha determinato questo, in rapporto al rapporto con il mondo? Che la Pastorale ordinaria, anziché includere le cose che abbiamo sentito stamattina, è arrivata al massimo ad includere la dimensione psico-relazionale della vita privata; il massimo di estensione verso l'esterno della Pastorale Ordinaria delle nostre chiese e delle nostre parrocchie consiste nella Pastorale Familiare,  fino al gruppo di famiglie ci si arriva, ma al lavoro... può darsi che questo succeda solo a Genola dove abito io, ma io ho la sensazione che ci si arrivi poco. Per darvi un'idea, don Daniele era venuto anni fa ad inaugurare il nostro gruppo (che si occupa di Pastorale Sociale in una piccola parrocchia); quel gruppo di lavoratori - io me ne sono accorto dopo - per tre anni è stato percepito dagli abitanti di quel del mio paese, quindi dalle persone che frequentavano la chiesa, non come un gruppo di persone, cristiani che si trovavano in parrocchia a riflettere sul lavoro, ma come il gruppo che riuniva coloro che facevano volontariato in parrocchia, che pulivano la Chiesa, tant' è che una signora mi ha detto ''ma perché non invita anche mio marito che va sempre a fare manutenzione in chiesa?''... queste sono le deformazioni. Qual è il terzo stimolo? Io credo che il terzo stimolo sia questo: un oggetto di riflessione che possiamo porre nelle nostre chiese - e che credo la Pastorale del Lavoro sia ampiamente abilitata a porre - è una riflessione critica sul modo in cui la formazione, ha risposto o risponde alla privatizzazione della domanda religiosa e, dall'altro lato, una riflessione critica sul rapporto che intercorre fra il complesso organizzato di servizi che costituisce la Pastorale Ordinaria e le priorità poste dalla vita reale delle comunità in cui tale comunità cristiana è inserita. Concludo con l'ultima osservazione, che ci porta verso qualche ipotesi concreta. Io credo che un grosso aiuto a saldare il Vangelo, la vita buona e la forma ordinaria della Pastorale sia legato al rapporto che intercorre, che può intercorrere, o che si costruirà tra la dimensione associata attraverso la quale i cristiani si organizzano nella presenza sociale e le parrocchie. In questo caso l'equivoco grosso può essere quello che questo rapporto sia solo un rapporto delegato alla Pastorale Sociale del Lavoro... questo è un rischio grosso. Io credo che le nostre comunità nella loro dimensione ordinaria abbiano bisogno loro stesse di stabilire un rapporto con le forme organizzate della presenza nel sociale dei cristiani  direttamente, con la Pastorale Sociale che aiuta a stabilire questo rapporto, ma questo rapporto non può essere surrogato dalla Pastorale... anzi questo è un rischio grave, che sta in quell'anche che dicevo: le nostre Diocesi hanno anche l'Ufficio Pastorale del Lavoro, cioè hanno un po' di “impallinati”, che si trovano ogni tanto per parlare d' altro e quindi c'è anche quello. In Piemonte c'è don Daniele che si occupa, per conto della Chiesa italiana, anche dei momenti come questo. Questo è un primo elemento che potrebbe introdurre qualche proposta concreta. Ho la sensazione che se questo non avviene, che così come le nostre parrocchie sono così impegnate a svolgere i servizi da dimenticarsi che c'è una vita reale, dall'altro lato ci siano un rischio parallelo che corrono le organizzazioni cristiane che operano nel sociale, che sono così impegnate nella gestione dei servizi da dimenticare l'ispirazione originaria da cui sono nate. Questo è un problema che riguarda anche le Acli, anche la Confcooperative, anche CL se si occupa troppo di Compagnia delle Opere, e così via. Sono due mondi che rischiano l'uno di perdere la realtà sociale, l'altro di perdere l'ispirazione cristiana, il che porta alla necessità di una riconnessione non delegata. Concludo veramente con un'utilissima proposta: ieri sentivo quella osservazione interessante che faceva Garelli rispetto a quella deriva volontaristica o verso il volontariato che ha preso l'impegno sociale dei giovani cristiani. Io credo che abbiamo un'opportunità importante per tentare di tenere insieme a livello di base, il mezzo impegno volontario e qualcosa che avvicini all'impegno politico: potrebbe essere un obiettivo per il prossimo anno. Il prossimo anno si rinnoveranno gli Organi Collegiali della scuola, che sono qualcosa che offre un'opportunità di impegno politico ordinario, un pochino di volontariato anche se non è una cosa straordinaria come può essere un impegno in un Consiglio Comunale. Quegli strumenti partecipativi (per cui la mia generazione ha combattuto: addirittura c'era stato nel ‘74 uno sciopero generale in Italia per gli organi collegiali, se vi ricordate) sono ormai disertati da tutti. Non potrebbe essere quello un ambito all' interno del quale misurare la nostra capacità a livello di base e di tornare ad occuparci di una forma di partecipazione alla vita pubblica che includa gli stimoli, l'attività anche dei gruppi giovanili a livello più ordinario? 

Momento assembleare dedicato al programma pastorale

Documento della PSL del Piemonte e della Valle d’Aosta per la sensibilizzazione delle Comunità cristiane e di tutti gli uomini di buona volontà alla salvaguardia del suolo

G. Chesterston: “Tutta la differenza tra costruzione e creazione è esattamente questa: una cosa costruita si può amare solo dopo che è stata costruita; ma una cosa creata si ama prima di farla esistere”.

Anonimo: “Se anche potessimo cementificare tutta la terra e se potessimo continuare a vivere lo stesso su questa terra perché mai dovremmo farlo?”

La terra “è solo affidata all’uomo; egli non è il proprietario; ne ha diritto d’uso e non d’abuso” (cfr.   Nota pastorale CEI  Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace,  “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo, Mondo rurale che cambia e Chiesa in Italia”. 2005, n. 28)
1. Gli Uffici Diocesani della Pastorale del lavoro e sociale hanno, tra i compiti ad essi affidati, quello di sensibilizzare ed orientare le comunità cristiane su tematiche sociali inerenti la Giustizia e la Pace e la Salvaguardia del Creato. Questa incombenza porta gli Uffici ad agire con sollecitudine e responsabilità affinché tali problematiche trovino adeguata collocazione nel cammino pastorale di ogni singola Chiesa locale ed, in modo particolare, nel vissuto liturgico che celebra le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dell’esistenza umana. In questa prospettiva la PSL del Piemonte e le PSL la Valle d’Aosta e delle Diocesi di Torino, di Novara e di Cuneo hanno approfondito,  in tre Seminari, tenutisi a Torino il 4 dicembre 2010, a Mortara il 2 aprile 2011 ed a Cuneo il 7 maggio 2011,  uno dei temi ambientali più gravi e più rimossi dalla coscienza collettiva, quello del consumo di suolo, declinandolo sotto diversi aspetti e contenuti (urbanizzazione, impatti delle scorie nucleari, fabbisogni e destinazione  dell’acqua, allevamenti intensivi, fotovoltaico su terreni, ecc.). Dai Seminari è emerso a chiare lettere che il suolo è bene comune e  non bene di consumo ed è un bene che va preservato, in ossequio ai principio della sostenibilità, della solidarietà sincronica e diacronica (verso le generazioni future) e della destinazione universale dei beni, per il quale, come ricorda la Gaudium et Spes, Dio ha destinato la terra con tutto quello che in essa è contenuto all’uso di tutti gli uomini e popoli, sicché i beni creati devono pervenire a tutti con equo criterio, avendo per guida la giustizia e per compagna la carità. Questo documento esamina il tema del consumo di suolo in senso stretto. Dei tre citati Seminari sono disponibili presso gli Uffici suddetti gli atti.
2. E’ noto come il territorio del nostro Paese sia da decenni devastato da una cementificazione che avanza ogni  giorno, al ritmo di oltre 250.000 ha all’anno. Dal 1950 ad oggi, una superficie estesa quanto tutto il nord Italia è stata seppellita sotto cemento e asfalto. Si moltiplicano, nonostante siano centinaia di migliaia le case sfitte ed i capannoni vuoti, aree destinate a edilizia privata, zone industriali ed artigianali, centri commerciali, con relativi svincoli, rotonde, tangenziali, circonvallazioni, ecc.  Tutto ciò fa traino sia a nuove opere infrastrutturali  (autostrade, ecc.) e da luogo, per giunta, a diffusi fenomeni di  città  dispersa e a bassa densità e di disseminazione insediativa (sprawl), particolarmente intensi in tutta la pianura  padana negli anni più recenti, con intrusione di funzioni “urbane” all’interno di aree naturali o agricole e di pertinenze agricole. 

3. La “vocazione” del suolo è quella di essere “in simbiosi” con le piante verdi “luogo, strumento” della fotosintesi clorofilliana, fenomeno da cui dipende la vita degli ecosistemi e degli agro ecosistemi (e cioè la produzione agricola) e quindi la vita dell’uomo sulla terra: la salvaguardia e la tutela del suolo e del suolo agricolo costituiscono una questione vitale. 

4. La cementificazione, sotto forma di edificazione ed infrastrutturazione viaria, del suolo, bene comune per antonomasia e risorsa scarsa in senso assoluto: 

- contribuisce al riscaldamento del pianeta, 

- condiziona negativamente la resilienza degli ecosistemi (la resilienza è la capacità di un ecosistema, ovvero anche di un sistema sociale, di continuare a funzionare nonostante il manifestarsi di fattori perturbativi di una certa entità), 

-  comporta una perdita rilevante in termini di aree ed imprese agricole, di prodotti alimentari, di biodiversità, di paesaggio rurale, di cultura imprenditoriale, di tradizioni rurali, di tradizione manutentiva, 

- pone problemi crescenti al rifornimento delle falde idriche (atteso che l’acqua appartiene al suolo);

- procede a tassi superiori ai ritmi di crescita della popolazione  e dello stesso reddito pro-capite; 

- non reca, in ultima analisi, alcun beneficio né all’occupazione né alla qualità della vita delle persone, né alla sostenibilità (vivibilità) delle città, che dipende dalla qualità e dalla quantità degli ecosistemi. 

3. Tale fenomeno è stato percepito e registrato a livello nazionale, nella sua urgente problematicità, tanto da indurre il Codice dei beni culturali e del paesaggio a dedicare uno specifico richiamo con  l’art. 135 Pianificazione paesaggistica, comma 4, lettera c), alla “salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche degli ambiti territoriali, assicurando, al contempo, il minor consumo del territorio”.

4. Il consumo di suolo è, dunque, la trasformazione più evidente tra quelle che colpiscono il sistema ambientale della pedosfera. Esso è generalmente considerato un effetto collaterale inevitabile della crescita delle città e delle reti di comunicazione, un marcatore di sviluppo, a prescindere dalla qualità e dalla funzione dei manufatti. Ed è per tale ragione che tanti cittadini non colgono la drammaticità del dissennato consumo di suolo o sono a questo favorevoli nell’illusione di trarre individualmente qualche vantaggio (tutti vogliono andare ad abitare in luogo ameno ma se tutti finiscono per abitarvi il luogo ameno viene meno). 

5. Il consumo dissennato di suolo e delle altre risorse ambientali non rinnovabili del Creato è, dunque, conseguenza:

· della fallace ed ingannatrice ideologia di una possibile crescita sulla terra senza fine, quando invece la limitatezza fisica della terra costituisce un vincolo assoluto alla crescita infinita;

· del mito della indefinita sostituibilità del capitale naturale consumato nei processi produttivi con il capitale prodotto (tecnologia);

· dello stupefacente paradosso della scienza economica  “standard” che è basata sull’idea della scarsità relativa ma ignora la scarsità suprema o assoluta, quella ecologica, e che mentre distingue tra reddito e capitale ignora che l’economia reale vive sul capitale come se fosse reddito; 

· della “logica” e dei meccanismi della rendita fondiaria urbana, promossa dagli enti locali per mettere in valore il territorio, incrementare entrate fiscali e patrimonio, con un’interpretazione del valore territoriale che non tiene conto della qualità della vita e che usa gli abitanti come strumento di crescita miope, e che porta ad un’iniqua ripartizione della ricchezza nazionale in funzione dell’idoneità edificatoria dei suoli;

· della diffusione della rendita fondiaria urbana auspicata dagli enti locali per mettere in valore il territorio, incrementare entrate fiscali e patrimonio.

· di una pianificazione urbanistica comunale frammentata, chiusa nel recinto dei confini amministrativi e, quindi, incapace di cogliere le correlazioni di area vasta di un’urbanità discontinua bisognosa di coordinamento;

· di una crisi finanziaria degli enti locali, che i hanno congiurato contro scelte più oculate da parte dei comuni;

· del fallimento del mercato e del fallimento dello  stato (= istituzioni), fallimenti che si verificano in tutti quei casi in cui la logica mercantile, da un lato, non consente il raggiungimento di obiettivi socialmente desiderabili (ovvero, del bene comune) e le istituzioni pubbliche non sono capaci di interventi atti a rimediare ad una situazione negativa.
In definitiva, da una idea distorta di innovazione, che ha il proprio cardine sul consumo di  suolo, di territorio, della città, di beni relazionali, di socialità, si dissipa la qualità della vita, si compromette la felicità delle persone e si distrugge l’unica casa di cui dispone l’umanità, quella terra creata da Dio, che è di Dio e che Dio vide essere “cosa  buona, cosa bella” (Gen.  1,11). 

6. Se dunque il consumo del suolo per usi urbani e infrastrutturali costituisce, hic et nunc, e cioè anche qui in Piemonte ed adesso, una delle principali e drammatiche urgenze dobbiamo affrontare che qualora per concretamente perseguire uno sviluppo sostenibile, occorre che la cittadinanza disponga di strumenti di conoscenza adeguati del fenomeno e sia consapevole che per contrastarlo con successo è indispensabile ricorrere, massimizzandone le sinergie, a un insieme di strumenti di natura diversa e complementare, di natura giuridica, economica, fiscale, oltre che di ricerca e comunicazione. Occorre valorizzare le sinergie tra urbanistica, economia e fiscalità locale, con l'obiettivo di creare un modello di governo del territorio e dell'ambiente coerente con le aspettative più profonde e “vere”  della società, fondato su azioni e strumenti di gestione non condizionabili da interessi di parte, secondo un modello di  sviluppo basata su stili di vita sobri che miri alla qualità del vivere e dell’abitare, alla convivialità e al benessere dei cittadini, anzi, di più, ad una felicità sostenibile). All’uopo occorre mettere in campo forme e strumenti di democrazia partecipativa o deliberativa per il governo del territorio, che si affianchino agli strumenti della democrazia rappresentativa, valorizzando ruolo e compiti della società civile organizzata.

7. E’ necessario ed urgente cambiare modelli e procedure di decisione e stili di vita personali familiari e collettivi. Ora, se, come recita la Caritas in Veritate” di Benedetto XVI al n. 51: “La Chiesa ha una responsabilità per il Creato e deve far valere questa responsabilità anche in pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra, l’acqua e l’aria come dono della Creazione appartenente a tutti. Deve proteggere soprattutto l’uomo, contro la distruzione di se stesso”, risulta, allora, fondamentale per la Chiesa piemontese educare le Comunità cristiane ad intraprendere stili di vita coerenti con la paradossalità e la inesauribile novità del Vangelo (del Dio di Gesù Cristo), fondati sull’amore per tutti gli uomini e per tutto l’uomo e, dunque, anche sulla salvaguardia e sulla tutela del suolo, perché  “Non si può amare Dio senza amare l’uomo e la terra”.

8. Questo documento è offerto all’attenzione e meditazione delle Comunità cristiane, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali e delle organizzazioni sociali ed economiche diverse che si ispirano all’insegnamento sociale della Chiesa ed a tutti gli uomini di  buona volontà, i quali hanno consapevolezza che “volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di carità (Caritas in Veritate”, n. 7).

Informativa sulla Ricerca 

“Metamorfosi delle comunità rurali e nuovo ruolo delle Parrocchie”

e scelta dei Comuni di studio

Codesta Commissione in diverse occasioni è stata informata della Ricerca “Metamorfosi delle comunità rurali e nuovo ruolo delle Parrocchie”, di cui ha condiviso finalità, contenuti e modalità di svolgimento.

In data 4 aprile presso la sede della GiOC si è riunito il gruppo dell’Osservatorio del mondo rurale, al quale la D.ssa Paola Lazzarini, incaricata della ricerca, ha consegnato un primo report della ricerca stessa, di cui si allega copia. La D.ssa Paola Lazzarini ha informato il componenti dell’Osservatorio degli incontri tecnici da lei avuti con esperti (il Prof. Sertorio dell’Università di Torino, il Dr Aimone del’IRES ed altri) ai fini del proseguimento della ricerca.

In particolare il Prof. Sertorio ha confermato alla D.ssa Lazzarini l’opportunità di privilegiare una metodologia di natura qualitativa per lo svolgimento della ricerca, mentre il colloquio con il Dr Aimone è stato finalizzato ad una preliminare indicazione di una serie di Comuni del Piemonte nei quali realizzare la ricerca. All’uopo, si è ritenuto di utilizzare la zonizzazione in aree rurali del Programma di Sviluppo Rurale 2007-13 della Regione Piemonte: 

1. I poli urbani (aree periurbane) comprendono le zone urbane e periurbane, con riferimento sia all’area metropolitana torinese, sia ai principali nuclei insediativi del Piemonte (es. nel Novarese) nonché a tutti i capoluoghi di provincia. In tali contesti l’attività agricola tende a divenire interstiziale e residuale, minacciata dall’urbanizzazione crescente e dalla pressione ambientale che ne consegue. In queste aree, che coprono il 17% del territorio regionale, si concentra il 62% della popolazione, mentre la SAU rappresenta il 20% del totale. 

2. Le aree rurali ad agricoltura intensiva sono collocate in pianura e caratterizzate, da un punto di vista agricolo, da processi produttivi intensivi e da specializzazioni quali cereali, orticole, frutta e, per quanto riguarda la zootecnica, latte e carne bovina, carne suina, avicoli. Rispetto al totale regionale in queste aree, che coprono il 17,3% del territorio, risiede il 13% della popolazione e si colloca il 31% della SAU piemontese.

3. Le aree rurali intermedie sono collocate in collina e spesso sono caratterizzate da importanti attività agricole (coltivazioni permanenti). Si segnala in particolare l’area vitivinicola composta dalle Langhe e dalla porzione meridionale del Monferrato. Questi territori hanno sviluppato un’articolata integrazione con altri settori quali la ristorazione, il turismo, la comunicazione, formando il maggiore nucleo piemontese di quella che viene definita “economia del gusto”. Risiede in queste aree il 14% dei piemontesi; la SAU presente rappresenta il 23% di quella totale. Esse ricoprono il 22% del territorio regionale.
4. Le aree rurali con problemi complessivi di sviluppo sono essenzialmente territori montani a bassa densità abitativa. In tali zone, spesso di difficile accessibilità, si registra un diffuso malessere demografico ed uno scarso dinamismo, riassumibili nel concetto di marginalità. Questi territori, tuttavia, custodiscono un ricco patrimonio locale, che può rappresentare una solida leva di sviluppo. Solo l’11% della popolazione piemontese abita in queste zone, che tuttavia copre ben il 43,1% del territorio piemontese; la SAU rappresenta invece il 26% di quella regionale.
La rappresentazione cartografica su base comunale della distribuzione territoriale delle quattro tipologie areali è riportata di seguito.
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In sede di Osservatorio è stato deciso di realizzare la ricerca in due anni, per cui nell’anno in corso la ricerca sarà svolta in Comuni delle aree periurbane e nella zone di pianura ad agricoltura intensiva. Nel 2012 la ricerca riguarderà comuni delle aree rurali intermedie, collocate in collina ed in aree rurali con problemi complessivi di sviluppo (territori montani a bassa densità abitativa). 
La D.ssa Lazzarini ritiene che la ricerca possa essere svolta per quest’anno su 4 comuni, nei quali realizzare i Focus group. Il Focus group  è una tecnica di rilevazione per la ricerca sociale basata sulla discussione tra un piccolo gruppo di persone, invitate da uno o più moderatori a parlare tra loro, in profondità, dell'argomento oggetto di indagine. La sua caratteristica principale consiste nella possibilità di ricreare una situazione simile al processo ordinario di formazione delle opinioni, permettendo ai partecipanti di esprimersi attraverso una forma consueta di comunicazione, la discussione tra "pari". I soggetti coinvolti definiscono la propria posizione sul tema confrontandosi con altre persone, mentre il ricercatore può limitare la sua influenza sulle loro risposte e distinguere le opinioni più o meno radicate. Per i suoi vantaggi peculiari, il Focus group è sempre più utilizzato nella ricerca scientifico-sociale. Sarà la D.ssa Lazzarini ad indicare le modalità con le quali arrivare all’individuazione nella Comunità ecclesiale locale del tipo di persone da invitare al Focus (per esempio, agricoltori, rurali, neo-rurali, operatori pastorali), nonché lo svolgimento del o dei focus group da attivare. Spetterà invece, come ovvio,  alla realtà locale interessata individuare concretante le persone ‘locali’ di invitare. 

Sulla base dell’indicazione preliminare di una serie di Comuni rappresentativi delle aree periurbane e delle aree rurali ad agricoltura intensiva, i componenti dell’Osservatorio hanno scelto in prima approssimazione i Comuni nei quali realizzare la ricerca essenzialmente sulla base dei criteri della struttura organizzativa e produttiva dell’agricoltura e della fattibilità e cioè del presumibile interesse locale a partecipare alla ricerca.

I comuni scelti in prima approssimazione dall’Osservatorio sono i seguenti:

- Comune dell’Area periurbana di Torino: Carignano;

- Comune dell’Area periurbana di Novara: Gallieate
- Comune dell’area rurale ad agricoltura intensiva di Cuneo: Fossano;

- Comune dell’area rurale ad agricoltura intensiva di Alessandria: Casale.

Detti Comuni in sede di Commissione regionale possono essere oggetto  di conferma o di modifica. 

I componenti dell’Osservatorio hanno condiviso la tesi della D.ssa Lazzarini di dover limitare, per ragioni di fattibilità della ricerca,  a 4 (2+2) i Comuni nei quali realizzare i Focus group; tuttavia, è stato consigliato di affiancare ai 4 Comuni (2+2) altri Comuni ‘in qualche modo rappresentativi della realtà delle due aree’ nei quali svolgere incontri con rappresentanti locali sui temi della ricerca a carattere più informale e cioè senza utilizzare la impegnativa tecnica del Focus group. Anche da tali incontri, che amplierebbero la base conoscitiva della ricerca,  possono emergere utili indicazioni sia pur di tipo qualitativo. 

Progetto Policoro al Nord
1. IL PROGETTO POLICORO

E’ un progetto promosso dalla Conferenza Episcopale Italiana attraverso tre Uffici: Pastorale Sociale e del Lavoro, Pastorale Giovanile e Caritas.

Nasce nel 1996 all’indomani del Convegno Ecclesiale di Palermo (1995) prendendo il nome dal piccolo paese della Basilicata dove, per la prima volta, si riuniscono gli Uffici Nazionali coinvolti per affrontare il problema della disoccupazione dei giovani del sud.
Il progetto intende offrire alle Chiese locali strumenti e opportunità per affrontare il problema della disoccupazione giovanile in una prospettiva di evangelizzazione e di promozione umana, oltre che aiutare le Chiese ad interagire tra di loro con spirito di solidarietà e di reciprocità, stimolando le pastorali e le aggregazioni laicali di ispirazione cristiana a lavorare "in rete" in un'ottica di sinergia e di collaborazione reciproca.
Obiettivi del progetto 

Evangelizzazione dei giovani disoccupati o in situazione irregolare di lavoro

Formazione di una nuova cultura del lavoro ispirata ai valori della responsabilità e della cooperazione

Gesti concreti di solidarietà per sostenere l’avvio di nuove attività imprenditoriali da parte dei giovani

Rapporti di Reciprocità tra le varie Chiese italiane per costruire una rete di scambio di doni

Icona biblica
“Non possiedo né oro, né argento, ma quello che ho te lo do:  nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”  (At 3,1-10).
Così come Pietro e Giovanni allo storpio che chiedeva l’elemosina alla porta Bella del tempio non hanno da offrire ricchezze materiali ma il Vangelo, la chiesa non offre ai giovani disoccupati ricchezze materiali, ma annuncia loro ciò che possiede: Gesù. 
La ricchezza del Vangelo può veramente cambiare la vita e aiutare le persone ad alzarsi dalla strada della rassegnazione, del mendicare assistenza per camminare lungo i sentieri di speranza e di sviluppo.
L’animatore di comunità
Figura centrale del progetto è l’Animatore di Comunità è colui che opera per sensibilizzare le persone sul problema della disoccupazione giovanile, accompagna e sostiene la creazione di nuove imprese e cooperative, sollecita tutte le forze disponibili sul territorio fornendo un apporto concreto alla realizzazione di una nuova cultura del lavoro nella propria diocesi. 

Questa figura si occupa di:

· Organizzare incontri periodici con i giovani presenti nelle parrocchie  o in altre realtà associative

· Tenere corsi sulle problematiche occupazionali e sugli aspetti motivazionali dell’approccio al lavoro
· Incontrare i giovani attraverso colloqui individuali, tesi anche alla redazione di curriculum vitae

· Assistenza progettuale per i giovani che intendono avviare un’attività di lavoro autonomo, artigianale, cooperativistico

· Supporto alla redazione del proprio piano di impresa

· Consulenza gratuita sulle leggi che agevolano tutte le iniziative di autoimpiego e sulle procedure burocratiche per dare avvio a tali attività, oltre che sulle agevolazioni finanziarie che intervengono a sostegno di lavoro autonomo, microimpresa, franchising

· Informazione sulle opportunità occupazionali e formative presenti sul territorio

L’azione dell’animatore di comunità avviene insieme a enti con cui si è in contatto e si è sviluppata una rete di scambi. Consulenze mirate ai fini dell’accompagnamento allo sviluppo di gesti concreti: CENASCA-CISL,  ACLI,  BANCA ETICA,  CONFCOOPERATIVE

Enti che collaborano per l’evangelizzazione:  AGESCI,  GIFRA,  GiOC,  MLAC.
Inoltre, il progetto Policoro si occupa di sensibilizzare l’opinione pubblica sulla condizione del lavoro giovanile e sulla disoccupazione fornendo un approccio concreto alla realizzazione di una nuova cultura del lavoro (diversa dalla mentalità assistenzialistica e del posto fisso) nelle singole diocesi

Infine, compito di Policoro è orientare, formare, informare, accompagnare al lavoro, ispirandosi sempre ai valori umani e cristiani di legalità, solidarietà, fiducia, responsabilità, cooperazione e auto imprenditorialità

Rapporti di reciprocità
All’interno del progetto Policoro  è cresciuta la convinzione dell'importanza di creare delle opportunità di incontro tra le varie Chiese che sono in Italia. A questo scopo sono stati promossi “rapporti di reciprocità” tra le varie regionali d’Italia.

Non si tratta di chiedere la soluzione dei problemi alle regioni dove c'è più lavoro, né di realizzare forme di sostegno a senso unico, ma di costruire una rete di reciprocità che permetta di realizzare la comunicazione e lo scambio di doni tra le Chiese, la cooperazione tra il Nord e il Sud d'Italia, in modo che la comunione ecclesiale sia fermento di solidarietà sociale e di unità nazionale.

I Direttori regionali delle tre pastorali delle due regioni ecclesiastiche oltre a rappresentanti laici costituiscono il Coordinamento interregionale dei Rapporti di reciprocità fra la Sicilia e il Piemonte.

Questo organo è unico nel panorama del Progetto Policoro, in quanto le altre regioni non hanno attivato i Rapporti di reciprocità. 
Il Coordinamento si riunisce periodicamente tre volte all’anno, programma le iniziative e si adopera per la loro realizzazione. 
Nell’ottica di questo scambio tra le diverse esperienze pastorali il coordinamento nel corso degli anni ha realizzato diverse attività:

· Stages formativi di giovani siciliani in cooperative piemontesi

· Esperienze di “Vacanze Intelligenti” di giovani siciliani in Piemonte e di giovani piemontesi in Sicilia

· Esperienze di solidarietà oratorio e lavoro in strutture di pastorale giovanile
· Seminari di approfondimento sulla formazione professionale e sulla cooperazione

· Interscambi di seminaristi
2. FUNZIONAMENTO DEL PROGETTO POLICORO
Struttura organizzativa Nazionale







La Segreteria nazionale è il luogo organizzativo del Progetto Policoro, dove vengono progettate le attività del Progetto Policoro. Si riunisce 4 volte l’anno.

Il Coordinamento nazionale è il luogo di “ascolto” del Progetto Policoro, dove i vari soggetti che realizzano il Progetto (Segreteria Nazionale, Direttori regionali delle pastorali e Segretari regionali) valutano le proposte della Segreteria nazionale, esprimono le proprie ed espongono i problemi e le criticità riscontrate a livello regionale. Si riunisce almeno 2 volte l’anno

Struttura organizzativa regionale

La Segreteria Regionale è il luogo organizzativo delle attività del Progetto Policoro a livello regionale:

· Formazione degli Animatori di Comunità: si organizzano, in collaborazione con le associazioni e egli enti,  6 formazioni all’anno per gli animatori di comunità articolate in weeck-end: due sull’argomento dell’evangelizzazione e quattro su argomenti tecnici della legislazione nazionale e regionale, sul piano 
d’impresa, su argomenti dell’economia.

· Formazione dei dirigenti delle imprese cooperative, sempre in collaborazione con le associazioni e con gli enti che collaborano al Progetto.

· Divulgazione del progetto nelle diocesi.
I Direttori regionali delle tre pastorali nominano un Segretario Regionale. 
La Segreteria Regionale si riunisce periodicamente 4 o più volte all’anno.

Il Coordinamento regionale, come quello nazionale, è il luogo di “ascolto” del Progetto a livello regionale. Esso si riunisce  di norma due volte all’anno.













Gli animatori di comunità

Gli Animatori di comunità delle diocesi realizzano il Progetto Policoro sui territori diocesani. Insieme ai Direttori diocesani delle tre pastorali  ogni anno redigono un progetto di attività (c.d. Vademecum operativo) in linea con gli obbiettivi e con le linee di intervento del Progetto Policoro nazionale e regionale. In ciascuna diocesi si assegnano priorità diverse alle varie linee di intervento  e le attività previste nel progetto diocesano tengono conto delle specificità territoriali.

Oltre alla formazione regionale per l’animatore di comunità può essere prevista una formazione diocesana.

La scelta dell’Animatore di comunità avviene nelle diocesi secondo criteri diversi (non ci sono linee guida nazionali al riguardo). In generale i Direttori diocesani devono individuare la persona in base alle sue attitudini personali  e alla sua “vocazione” ad occuparsi di questi temi. La selezione in alcuni casi avviene anche con un Bando affisso nelle parrocchie della diocesi.

I costi di funzionamento
Animatori di comunità

Gli animatori di comunità percepiscono un compenso, pari a circa 500€ mensili, per il servizio che svolgono nei tre anni di attività prevista. Il primo anno il compenso è sottoforma di Borsa di Studio, mentre il secondo e il terzo anno viene formulato un contratto a progetto.

Il contratto a progetto viene stipulato dalla struttura nazionale  INECOOP con il singolo Animatore.

I costi sono in gran parte a carico della CEI e in parte a carico della singola diocesi che si avvale del servizio dell’Animatore.

L’importo a carico della diocesi è pari a € 3.500 annui (costo totale: 9.200 euro)

Per ogni diocesi la CEI supporta i costi di un solo animatore di comunità

Segreteria regionale

I costi di funzionamento della Segreteria regionale vengono coperti dal contributo di 5.000,00 Euro del Progetto Policoro nazionale. Allo stesso modo viene erogato un contributo di 5.000,00 Euro per le spese (viaggi, vitto e alloggio) del Coordinamento interregionale dei Rapporti di reciprocità.

3. ELEMENTI DI CONTESTO PIEMONTESE
Oggi risulta evidente la difficoltà manifestata dai giovani ad affrontare la crisi con i cambiamenti da essa portati. Nella nostra Regione i giovani stanno contraendo una sorta di debito sociale che rischia di aggravarsi in futuro, quando una generazione che avrà sofferto una lunga fase di precarietà lavorativa dovrà disporre della ricchezza necessaria a farsi carico di una popolazione sempre più anziana. Gli stessi sistemi di welfare continuano a privilegiare strumenti di tutela costruiti su misura dell’attuale generazione adulta e anziana e poco attenti ai bisogni dei più giovani. 

Anche il passaggio scuola-lavoro, così importante per i giovani, appare particolarmente critico e vissuto con sempre maggiore discontinuità. Da tale situazione emerge la necessità, con un ruolo rilevante per l’apprendistato, che la scuola valorizzi e incentivi maggiormente le esperienze professionali svolte nel periodo formativo per costruire, con prassi interattive e sistemi di apprendimento che possiedano un legame più evidente tra le lezioni impartite e la pratica lavorativa. Occorre creare più legami fra scuola e lavoro per ricomporre la frattura tra la richiesta delle imprese e l’offerta formativa delle scuole a cui è dato promuovere, a ogni livello, maggiori opportunità di stage. 

Quando il livello di disoccupazione giovanile in Italia supera di gran lunga il 20% ed è di 3 volte maggiore nel nostro Paese rispetto agli altri paesi europei e nella nostra Regione raggiunge ben il 35% dobbiamo amaramente constatare che non riusciamo a valorizzare i giovani con le loro doti e potenzialità, offrendo loro la possibilità di un lavoro veramente dignitoso. Ma i giovani stanno dimostrando, in diversi modi, di voler cambiare questa situazione, magari scendendo in piazza per dire basta al precariato e per chiedere un lavoro dignitoso o impegnandosi nuovamente nelle diverse compagini della società civile con il desiderio di vivere la propria cittadinanza in modo attivo. 

Il sistema piemontese per ora regge grazie al sacrificio delle famiglie chiamate talvolta ad aiutare tanto gli anziani quanto i giovani che restano in ‘casa’ perché non lavorano o perché passano da un lavoro precario all’altro, in nero o sottopagato.

Dal punto di vista pastorale, negli ultimi anni si sperimenta una crescente fatica ad intercettare i giovani in un cammino ordinario, soprattutto quelli dai 18/20 anni ai 30. 

Per ciò che riguarda la formazione, prevalentemente la metodologia in uso nelle nostre parrocchie rimane quella del gruppo che, però, il più delle volte, propone contenuti di fede pensando indistintamente la realtà giovanile, senza differenziare attenzioni e proposte per il giovane che studia e quello che già lavora. Il giovane già inserito nel mondo lavorativo trova proposte cristiane più adeguate alle sue esigenze in Movimenti ed Associazioni, che nella pastorale giovanile ordinaria delle nostre parrocchie e Diocesi faticano a strutturarsi. 

Per ciò che riguarda l’offerta di impegno pastorale viene proposta quasi esclusivamente l’attività in oratorio, declinata spesso nelle figure del formatore di formatori e del coordinatore di oratorio, retribuite anche grazie ai contributi della Legge Regionale 26/02. 

Perché il progetto Policoro al nord?

In  virtù di questa analisi il progetto Policoro risulta essere interessante e opportuno oggi anche nelle regioni del Nord Italia dove il binomio “GIOVANI E LAVORO”   e “VANGELO E LAVORO” devono compenetrarsi sempre di più. Inoltre, appare opportuna la riflessione di questo allargamento anche a seguito di alcuni rilievi che i vescovi piemontesi hanno fatto durante la loro visita in terra di Sicilia per conoscere il progetto Policoro dove è stato sottolineato come questo progetto sia un  nuovo modello di evangelizzazione che ha al suo interno la realizzazione di gesti concreti, offrendo ai giovani una proposta alta di protagonismo e responsabilità nella figura degli animatori di comunità; un progetto che può aiutare nell’azione di educazione al lavoro facendo nuovamente apprezzare il lavoro manuale e la formazione professionale; è una proposta di carattere culturale capace di far maturare nei giovani una coscienza politica non solo legata al lavoro da creare.

L’applicazione del progetto Policoro al Nord può validamente contribuire ad implementare l’azione educativa, non limitandola soltanto allo spazio dell’oratorio e per l’oratorio. L’impegno di intercettare i giovani nella scuola superiore, professionale e liceale, nell’università e nel mondo del lavoro, con l’obiettivo di renderli protagonisti del loro futuro, può certamente dare nuova linfa e presenze significative e motivate alla pastorale giovanile parrocchiale, vicariale e diocesana. 

Suggerimenti per l’avvio di un percorso

Per attivare il progetto Policoro nelle diocesi del  Piemonte è necessario in prima istanza il coinvolgimento delle  commissioni regionali degli uffici coinvolti (Pastorale Sociale e del Lavoro, Giovani e Caritas) per condividere il progetto e l’ipotesi di percorso.

I passaggi di un percorso per l’avvio del progetto potrebbero essere:

A livello regionale
· Strutturare la segreteria regionale attraverso il coordinamento attuale fra le tre pastorali che  deve essere capace di supportare le diocesi che intendono avviare il progetto

· Costruire un percorso di formazione per i possibili animatori di comunità tenendo conto delle conoscenze acquisite dagli amici siciliani
· Costruire il budget di spesa
· Partecipare al livello nazionale sia come coordinamento che come formazione degli animatori 
· Fare riferimento al progetto “Microcredito” della Fondazione “Don Mario Operti” al quale già partecipano diverse diocesi della nostra regione ecclesiastica. Questo progetto potrebbe supportare i giovani nel percorso che porta alla creazione di un’impresa, obiettivo previsto dal progetto Policoro.

E’ importante tenere presente che nei mesi scorsi la Segreteria Nazionale del progetto Policoro ha richiesto alla Fondazione “Don Mario Operti” una consulenza e un supporto tecnico sulla possibilità di attivare le procedure di microcredito in tutte le regioni italiane nelle quali è già presente il progetto Policoro.
A livello diocesano
· Coinvolgere i direttori diocesani dei tre uffici interessati dal cui lavoro integrato non si può prescindere 

· Ricognizione delle azioni già presenti sui territori che operano nell’ambito “ Giovani e Lavoro” 

· Individuare le caratteristiche dell’animatore di comunità adatto al territorio
· Possibile coinvolgimento delle associazioni delle filiere 
· Costruzione del progetto 

FONDO REGIONALE PER IL MICROCREDITO DELLA REGIONE PIEMONTE
La Fondazione Operti  opera nel settore del microcredito per l’avvio d’impresa, rivolto a soggetti non bancabili, da ottobre 2003 e ciò che contraddistingue il nostro progetto dagli altri esistenti nel territorio è l’attenzione particolare che dedichiamo a coloro che si rivolgono a noi tramite l’accoglienza, l’ascolto e l’accompagnamento. Queste tre attitudini sono imprescindibili per la buona riuscita economica e sociale del microcredito.

Durante l’anno 2008 abbiamo esaminato l’opportunità di estendere territorialmente il nostro intervento vista la richiesta che ci perveniva dall’esterno.

A questo dobbiamo aggiungere l’interesse al nostro progetto di microcredito per avvio d’impresa riscontrato da altre diocesi piemontesi, a fronte anche del momento di crisi economica che la nostra regione in particolar modo sta attraversando.

Per questo motivo abbiamo attivamente partecipato ad un tavolo di lavoro con Regione Piemonte, Compagnia di San Paolo, Fondazione Cassa Risparmio di Cuneo, Commissione ABI Piemonte,  Finpiemonte e Associazione Temporanea di Scopo condividendo, collaborando e realizzando insieme un unico intervento di microcredito regionale, regolamentato da un’estensione dell’attuale art. 8 della Legge Regionale 12 del 2004,  affidando la gestione di un unico fondo di garanzia alla Finpiemonte e la gestione operativa di accompagnamento e di istruttoria ad una rete di ONLUS, di cui la Fondazione è capofila (hanno già aderito a questo progetto 12 diocesi piemontesi) e all’Associazione Temporanea di Scopo, la cui capofila è la Confcommercio (che riunisce 8 Associazioni datoriali). 

Le Diocesi che hanno aderito al progetto sono: Acqui Terme, Alba, Asti, Biella, Casale Monferrato, Cuneo, Fossano, Ivrea, Mondovì, Pinerolo, Saluzzo e Torino.

Le Associazioni datoriali coinvolte sono:  ASCOM Piemonte, APID Imprenditorialità Donna, CasArtigiani Torino, CNA Piemonte, Confartigianato Piemonte, Confcooperative Piemonte, Confesercenti Piemonte e Legacoop Piemonte.

Sono a disposizione sul territorio circa 110 volontari (la Fondazione Operti di Torino si è fatta carico della formazione degli altri volontari del territorio regionale e garantisce il supporto all’istruttoria) di alto livello professionale con esperienza pluriennale nel settore, come ex dirigenti d’azienda ed ex dirigenti di banca, e i referenti di sportelli attivati sul territorio piemontese dalle Associazioni datoriali. Prima dell’avvio del progetto Fondazione Operti e Associazioni datoriali hanno effettuato diversi incontri a livello regionale per conoscersi e instaurare un rapporto di stretta collaborazione fondamentali per la buona riuscita dell’accompagnamento. I volontari della Fondazione effettueranno i colloqui preliminari nel corso dei quali verranno valutate le persone e le idee imprenditoriali dei soggetti e le loro capacità di realizzarle. L’impresa o il titolare di partita IVA verranno assistiti dai volontari e dai referenti dell’Associazione datoriale di competenza anche nelle fasi di presentazione della domanda, di scelta della banca convenzionata, di effettuazione delle spese, di rendicontazione delle stesse e di restituzione delle rate. 

Il Fondo di garanzia già costituito è di 4.300.000 euro di cui: Regione Piemonte 2 milioni di euro, 1 milione di euro Compagnia di San Paolo, 300 mila euro Fondazione Cassa Risparmio di Cuneo e 1 milione di euro Unioncamere Piemonte. Sarà utilizzato per prestare garanzie fideiussorie agli istituti di credito convenzionati sui finanziamenti erogati a favore di imprese di nuova costituzione in forma giuridica di società di persone, società cooperative di produzione lavoro, incluse le società cooperative sociali e ditte individuali e di soggetti titolari di Partita IVA nella fase di avvio dell’attività.
Agli Istituti di credito, per il tramite della Commissione regionale ABI Piemonte, è stato chiesto di prevedere convenzionamenti con Finpiemonte con tassi adeguati fuori dai meccanismi di rating vigenti, di individuare sportelli bancari opportunamente informati vista la peculiarità dell’intervento, di riconoscere un moltiplicatore delle risorse stanziate per il Fondo non inferiore a 3 e un costo convenzionato per l’attivazione del conto corrente da parte dei soggetti beneficiari dell’aiuto.

I protocolli di intesa sono stati firmati separatamente, a settembre quello tra Regione Piemonte, Finpiemonte e ABI Piemonte; a fine ottobre quello fra Regione Piemonte, Compagnia di San Paolo, Fondazione Cassa Risparmio di Cuneo, Fondazione Don Mario Operti e Associazione Temporanea di Scopo.  

Il progetto è operativamente iniziato a fine ottobre 2010. Ogni mese si riunisce un tavolo di lavoro tecnico (costituito dai rappresentati firmatari il secondo protocollo d’intesa) per valutare insieme come sta procedendo l’operatività del progetto. A questo proposito allego una tabella che riassume tale operatività. 
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Conclusioni
Le dimensioni che sono state affrontate durante l’incontro sono le seguenti:

1. Atteggiamento buono di ascolto come presupposto per ogni azione di discernimento comunitario

2. Un indicatore importante in questo momento è la “confusione” a tutti i livelli. E’ la percezione di una cultura che non riesce più a cambiare con la sensazione ormai reale di essere in ritardo

3. La crisi ci spinge a operare con le seguenti azioni:

· Scegliere

· Decidere

· Distinguere

4. Importante è la promozione di azione di formazione all’impegno sociale e politico con uno sforzo capace di accompagnare i giovani a operare una mediazione che tenga conto dei valori cristiani, ma non disdegni il confronto e il valore del compromesso

5. E’ necessario individuare quale modello di sviluppo così come anche una riflessione è necessaria su quale modello di Chiesa è il nostro riferimento. E’ necessario lavorare perché nella vita delle comunità entri la storia concreta delle persone

6. Importante è dare degli strumenti alle comunità per riflettere sui nuovi stili di vita

7. La centralità della persona umana non deve essere data per scontata anche se sempre nominata. Fare attenzione deve essere data alla qualità della vita e non solo agli aspetti quantitativi.

8. E’ necessario un patto intergenerazionale fatto di ascolto e di accompagnamento 

9. Il territorio è il luogo nel quale la Chiesa nelle sue diverse componenti opera e la partecipazione reale ai problemi concreti il luogo entro il quale la Chiesa può portare il suo messaggio.
Tutti abbiamo condiviso la positività di queste giornate con una forte partecipazione anche di giovani e un metodo basato sull’ascolto delle esperienze. Si è sperimentato l’ampliamento delle responsabilità nella gestione dei vari momenti assembleari facendo sperimentare una gestione collegiale. Questo stile si è riversato anche nei momenti celebrativi e di preghiera che sono stati curati con particolare attenzione. 

Il lavoro di gruppo è stato particolarmente proficuo sul tema della formazione alla politica anche perché i gruppi sono stati formati secondo un criterio di appartenenza professionale.

La percezione è che si stia vivendo un momento di confusione. Ma dalla confusione dobbiamo uscire elaborando delle scelte il più possibile condivise e di prospettiva, arrivando a decidere una linea che porta talvolta a operare delle nette distinzioni che fanno uscire dall’attesa di “tempi migliori”.

Tre sono gli ambiti che ci hanno portato a confrontarci: giovani, lavoro e politica.

Giovani

E’ emersa la necessità di fare un patto fra generazioni fatto di corresponsabilità, ascolto e accompagnamento, oltre che di protagonismo e testimonianza. E’ necessario creare delle occasioni concrete di confronto e di cammino comune nelle nostre realtà territoriali.

Lavoro

Bisogna chiederci quale modello di sviluppo sta dietro alle nostre scelte. Il lavoro deve coniugarsi con questo modello che non può essere basato solo su criteri economici. Solo in questo modo sarà possibile una globalizzazione autentica anche dei diritti e dei doveri, della sicurezza sul lavoro e del lavoro, della formazione permanente, della flessibilità regolamentata e del sostegno al credito.

Politica

Ritornare a parlare e agire sulla formazione sociale e politica è molto importante, ma queste esperienze devono essere considerate dei laboratori che portino alla mediazione storica, considerando la mediazione un valore. 

Per fare tutto questo si è sottolineata l’importanza dell’azione sul territorio considerato come luogo teologico per l’annuncio e la costruzione del regno di Dio. E’ importante far entrare la vita reale delle persone nel tessuto della pastorale ordinaria delle nostre comunità. In questa dinamica l’aspetto progettuale della pastorale è importante, con particolare riferimento al lavoro, alla formazione, al microcredito, alla cooperazione…. Considerati degli strumenti per contribuire a costruire una cultura nuova del lavoro vissuto con dignità.

Vi sono delle parole-chiave che ci sono note ma che vanno vissute con maggiore convinzione:

· fare rete

· maggiore ruolo dei laici

· ruolo importante delle associazioni 

· attenzione ai segni dei tempi

· creatività da favorire

· rapporto rinnovato fra Chiesa e mondo 

Ancora una volta è emersa la necessità di educare i credenti a non separare la fede dalla vita aiutandoli a guardare fuori dalla propria cerchia, con un’attenzione a far crescere la gratuità in ogni settore della vita, non solo nel volontariato che in questo modo rischia di perdere di significato e a rimanere chiuso a esperienze di impegno sociale e politico.
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